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All' IiluJlrifs.Sign.il Signore 

ENRICO 

D’AVEN ANT 

0 

INVIATO STRAORDINARIO 


Del Re tlelfa G.Krettagna al Gran Duca 
di Tofcana, alla Repubblica di Genova , 
e a' Duchi di Modena > e di Parma . 



buono Siciliano 
Teocrito a 
V. S. Illufir. a ripar 
fi fitto V ombra del Juo cuore amo ve’- 
vole - Ella ben conofiè t» come fitto 
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quelle paftoralt fpoglie alberga un tn» 
gegn^ egregio , e ftgnorile , aa poter 
giacere ynon Solamente agli abitatori 
delle ville i ma anco a i Signori « e 
Re grandijjìmi . 

Come che quello ftejfo , che là roz- 
za Semplicità dipigne dì villefchi amo^ 
ri , e mietitori , e pefcat ori , e cantori 
. all improvvifo rapprefenta ( quali già 
nella antica Grecia > ed or nella noflra 
T ofcana , con gran piacere yfi qfcolta’^ 
no) fa ancora , depofla la paflorale 
fampogna > dar di piglio alla tromba, 
per cantare profondamente e de t Re, 
e de'' Numi le lodi . Vedrà ‘Ella pur al-^ 
tri ferioji fcherzi di poeti conftmili , 
dì Mofco i e dì Rione , Spiranti grò* 
zie » e leggiadrie della più nobile % ed 
eccellente poefia , quale il gran Chia^ 
ir era, ornamento injìgne della Ligu^* 
ria , diceva effere la poefia Greca ; e 
non Solamente il diceua, ma ildimo^ 
ftrò anche col fuo efèmpio ; non aven^ i 
dovi chi abbia meglio intefo il caraU 
tere Sublime dì Pindaro , e il vezz^fio 
dAnacreonte , altro che egli ; e fapu^ 

to 


G.: 



i tù al genio ' della lìngua le loro ma- 
! mere accommodare , con fuo > pro- 
prio ed occulto artifin;io , e non 
femplicemente imitando , ma creane 
do del fuo • So quanto Ella fta 
^ vaga , ed amante dì quella bella 
femplicità , e fchiettexz.a , che ftc- 
come nella vita , e ne' coflumi , fa 
il raro , il mirabile , il grande ne' 
componimenti ancora . Ella inten- 
de le fine^x.e non .folamente de' 
Greci e de' Latini Poeti co' 

quali l'ingegno fuò felicemente ha ' 
converfato » e a^uanto di bello, e 
di buono,./ difquifito > e dì raro 
abbiano i più fcelti fpiriti della 
Francia , e i migliori della fua 
induftriofa , e dotta Inglefe nazio- 
ne da quei buoni ed immortali Mo- 
delli apprefo , e ne' lor componi- 
menti moprato ; ma le belle7ix.e 

della foavìjjima T ofcana lingua può 

più addentro comprendere , e perciò^ 
V.' /S» JlluftriJJìma ha it di^ 
rit/o di conofcere pienamente ciò, 
che in poche^ parole., e fugofe ef-r 

' • . A s 
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prefsc il foVf'ano (Piritico QiAnti-* 
Ifdno : Teocrito nel fuo genere ejfe^ 
te rnaravigliofo • ISintelligenx^ deU 
la fuhlime , e legittima^ poefta , 
e di quegli ottimi Greci origina^ 
li le farà gujìare /' opera in fe / 
t amichevole volontà > compatire t 
difetti della traduzione ; la cura 
di proteggere ^ e dì promuovere gli 
ftudj , e gli Studioft , le farà gra» 
dirne Sofferta , ajjicurando me in oU 
tre d'un fuo per così dire , alleva» 
* mento , de' parti miei a che miei per* 
tanto mi giova di chiamargli ; oen* 
che per natura 4' altrui , pure^ per* 
adozione confiderati come^ miei » e 
come tali , da Lei amati • AV*S* 
IlluflriJJìma adunque % per ogni t ito* 
lo debbo quefla mia , quale ella fi 
fia > fatica mandare , e confacra* 
re , e come ad intendente ^ e comead^ 
amico ; qual picciolo sì , ma da lei 
favorito > Sa^io^ e Anticurjore del* 
la traduzione di tutti i poeti Greci, 
che io y ho ornai quafi a fine condot* 
T a , ficcarne di Virgilio , di Perfio, e 

d* al* 


Diti'' 


d'altri , che a Dio piacendo > ver* 
ranno alla luce^ " ' 

Intanto con quefla tenue dtmo* 
flranxa d'amtcÌTiia fo mìa gloria d' 
^Ifere.. 

DÌV.S. Jllupifs. 
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A CHI LEGGE. 


S iccome in baffo proverbio > evol- 
gato diciamo,che il buon vino non 
ha bifogno di frafca ; così tale , e tanta è 
di Teocrito Siracufano la fama , che di 
commendazione altrui non abbifogna* 
c le fue fteffe opere lo moftrano 9 e balla 
per tutti ronorifìca tellimonianza del 
Latino Rettorico 9 che mirabile il dil- 
^^•JVlrgilio 9 quando principiò la fua 
decima EcWa » da quelle pAmle volte 
alla Ninfa derpaefe ucl poeta, dicendot 
E%tYemum%unc i Arethufa i mìhì^ 
concede lahorem 

moftròaperfamentelafua fatica, e Io 
Audio, che egli poneva nel volere fegui- 
tare le Siciliane paftorali Mufe altrove 
da lui nelle fue Ecloghe al maggior uo* 
po invocate , c che volcua che quella 
Ecloga fofse Tultima , vedendo di non 
potere Io inimitabile Teocrito arriva- 
re 9 a cui 9 per quanto fi dà egli a cono- 
fcerc, fi giudicava inferiore . Se t’incon- 
tri 


^ fri in qualche pìccola tenerezza d’af* 

; fetti , quà e là fparfa ; compatifci un 
Poeta Gentile ; anzi lodatene , che fi a 
I piu onefto,c nella ftefla libertà piùmi- 

, furato di qualche alcuni de’noftriPoc- 

I t i,che nella Criftiana Religione fon na- 

ti , e nella purità e fantità di quella alle- 
vati , abbiano fatto , fozzando in ma- 
niera le carte > che anno meritato della 
facra cenfura la nota . 

- Pregori in ultimo a far ragione , fe 
I , quella traduzióne, ficcome fpero, ti da- 
I rà alcun diletto , e a otta a otta qualche 
' ammirazione , per la varietà > elegan- 
! za , purità, e fchiettezza , e leggiadria , 
c forza de’ fentimenti , e della efpref* 
fione, chccofa ti faria lo fteffo Autore 
! , nella fua propria lingua parlante? 

Invogliati de* Greci Autori, e vivi fe- 
lice. • . 


NOI REFFORMATORI ' 

Dello Studio di Padoa » 

H Avendo veduto per la Fede di Re«» 
vifione , & Approbatione del P. 

F. Tomafo Maria Zennari Inquifi- i 
tore , nel Libro intitolato Teocrito 
VolgarÌTiZ^ato da Anton Marta SaU 
vini Gentiluomo Fiorentino ; non y* 
efler co?’alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica , & parimente per ^tie- 
ftato del Segretario Noltro \ niente 
contro Prencipi, & buoni coftumi , 
concedemo Licenza à Baftian Cole- 
ri ftampator , che pofTì effer ftampa- 
to , oflèrvando grordini in materia 
. di Stampe , & prefentando le foli te 
copie alle Publiche Librarie di Ve» 

, netia, ediPadoa. 

Dat. 1 6. Luglio 1717. 

( -Girolamo V enier K. Proc Ref 
( FrancefcoSoranzoProc.Ref. 

( Lorenzo Tiepolo K.Pr.Ref. 


Anodino GadaldiniSeg. 


Digiri. ■ ! by Googk’ 



r lO 

I L TIRSI 

D I 

TEOCRITO 

OVVERO LA CANTATA. 



J D I L L I O 

'Tirjty Caprajo. 


aO/V\A ^ 

■Tirjt . Q Uavecofa il Tufolar deH*aura , 

i3 Gapraro; e n pino la, come éfuave* 
Che tien bordone al mormorio de i fonti i 
E tu foave ancora , la firinga 
Suoni ; e apprelTo Pan , riporterai 
Il guiderdon fecondo : s’egli un becco 
Ben fornito di corna avrà per premio y 
Unacapra tu avrai; e fe una capra 
Quegli per pregio fuoriporteranne. 
Toccheratti una tenera capretta ; 

Buone ha le carni la capretta , infino 
Che non ha partorito , e non è munta . 

^Capr. O pecoraro , più Tua ve è il tuo 
Canto, che quella la , che di fu alto 
Da quel malso giù dilla , acqua fonora • 

' Se pecorella in dono a vrafi le Mufe, 

T uo premfo fia un agnellin di latte . 

Se a quelle piacerà prendere agnello , 
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Torniti tu la pecorella pofcla. 

T/r- Vuoi, per leNinfe,vuoi,Caprar qui alTifo 
Sul declive di quella colli n^ta , 

La fiftula fonar , dalle mirice ì 
Ed io in quella , , pafcerd le capre ? - , • 

^4pr.Non lic<e, pecoraro* fui meriggio > 
Non lice a noi là fiftulà fonare . 

Abbiam timor di Pan i ch’egli da caccia 
Stanco allotta tornando , fi ripofa . 

Amaro d’irajcglré; ed a lui fempre 
La forfè bile iovra’l nafo fiede . 

Or tu , Tirfi, di Dafni i duoli (alj 
E fèi ih Mufa Buccolica fovrano . 

Vieni \ e qui diamo fotto l’olmo affili i 
Di Priapo a rincontro , e delle Ninfe 
Delle fonti ; dov’é quel paftorale 
Seggio ,- e le querce *, e fe tu canti come 
Pria con'Cromi di Libia giàcantafti , 
Battagliando con lui del canto il pregio j 
Daroiti tre fiate a mugner una 
Capra , che due a un corpopartorio . 
Quella, che ha due capretti,' à due ancora 
Da mugner vali' mugneraffi ; è un- cupo 
BulTolottoda ber , dì dolce cera' 

Tutto inondato io donerotf i in oltre , 

A due manichi , fatto ora di frefco , 

Che ancora olezza del novello intaglio • 
Sopra, nell’orlo con leggiadro intreccio 
Difcorre l’edra , l’edra intonacata 
D’Elicrifo y e’I fuo tralcio un tondo forma 
Delle crocee fue frutta altero , e gajo . 
Dentro , una Donna fi vede fcolpita , 


(»J) 

CherafTci?i)apa^n^ divinai ' 

Col draj»p^l_avoi?ità;, "e colla, cuffia . 
Uomini fono allatoa lei di belle , 

Zazzere adorni , chefcambìevolmente 
Bifticcianfi l’un l’altro , e quinci , e quindi. 
Ma ella fe ne fta , qual non curante , 

: Né le toccano ilcuor quelle contefe. 

Quando ridendo fopr’uno di loro 

Getta un’occhiata, e quSdo all altro attede* 

Ma quegli daH’amore inveleniti ^ 

Penan lì in van , facendo tanti d occhi ; 
Tra quelli un Vecchio pefcatore,e un mallo 
Scabro v’é ; fatto fovra’l quale il Veglio 
Strafeina un giacchio fmifurato in fretta ; 
Qual uom , che duri forte afpra fatica . . 
Tu cort- forza diretti , ch’ei pefealTe » 
Quanta n’ha nelle membra ; così a lui 
collo intorno s’enfiano le corde , 
Benché canuto ci fia , e quella fua 
Ccrt’é di gioventù ben degna forza . 

E poco poco poi lungi da quello 
Vecchio nel mare confumato , e logro , 
i Carica d’uve brune avvi una vigna , 

Vn villanello infra le fiepiaflìfo 

Guarda ; e d’intorno a lui due volpicene , 
i . Che l’una in fu , e in giù per le viottole . 

' Strifeia, e fu per le fofse , trai filari 
I Di viti, l’uva da mangiar guaftando. 

L’al tra alla facca del garzoii la mira . 

Ha pofta,e tende lì tutti gli aguati . 

I E dice V che no’l vuol lafciar , che prima ^ 

Dcli’afciol vere fuo noi ponga in lecco . 

E que-» 

* * V» - 
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quegli fa una trappola da grilli, 

Di paglia , e giunchi ^ *né gli cal di Tacca, 
Kè di. vigna gli cal j 'tanto ^li gode 
Nel lavorare ., ed intrecciar la. trappola • 
DiflelTibileacantodapertutto ' 

Son morbidi fvolazzi intorno al vafo i 
Eolico'lavor viftofo, e grande . 

Che fi t*empierà il cuor d’alto fparento • 
Quello da un Caiidonio na valefiro 
Per pregio d’una capra io comperar; ' 

£ diedi anco in baratto una gran torta 
D i cacio, fatto di candido latte . 

Nè per anco toccò il labbro mio, 

Ma ftaffi ben riporto, e intatto ancora . ’ 
Di cui io volentierti Faria un ^rato 
Regalo, o amico, fé tu mi cantarti 
Queirinnocosì amabile , e leggiadro • 
Isèi’invidioperò: .iuvia; buonuomo; 
Che il canto non cred’io già , 'die tu vogli 
Per l’inferno ferbar, ch’é tutto oblio. 

T'irfi. Incominciate, o care Mute, il canto, 
II Bucòlicocanto, ocare Mufe . 

Quertaé vocedi T-irfi; io Xirfi d’Etna , 
Dove mai , dove fufte , o N infe, quando 
Si ftruggea Dafni i forfediPeneo 
per le Tempe Ieggiadre,o intorno a Pindo? 
Che del fiume d’Anapo in la corrente 
Grande non eravate, o nella cima 
D’Etna, od’Acidedentro alle fanteacque.. 
Incominciate, ocare Mufe, il canto, 

. li Bucolico canto , o care Mufe . 

Urlaronlo i cervieri ; urlarlo! lupi* 

Pian- 
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Pianfcl morto li Iloti dalla forefta . 
ilncom melate, o care Mule, il caato ec. 
Molte vacche a ì fuoi piedi , e tori molti 
Molte giuvenche , e vitellette II pianfero . 
Incominciate o care Mufe, il canto , ec. 
Venne Mercurio dal monte, primiero, 

E difle : chi mai , Dafni , ti confuma ? 

E di chi uom dabben fei tanto amante ì 
Incominciate , ocare Mufe il canto • ec. 
Venner bifólchi, pecorai , capfai 
Vennero ; e tutti gli chiedeano., quale 
Male egli a vede ; venne ancor Priapo, 

E diflTe : Dafni poverello, Dafni , 

Perche ti ftruggi ? e in tanto la fanciulla 
Porta ì fuoi pié per -tutti i fonti , ebofehi 
( Incominciate , .o care Mufe il canto ec. ) 
•Cercando; amante fei ben iciagurato, 

E fenza modo di compir tua voglia . 
Chiamar bifolco ti facevi; -oriembrimi 
Un d i capre paftor; dacheilcapraro. 
Quando le fue belanti capre mira , 

Come elle fon montate a lui fi flnigge 
L’occhio, perche montone egli n6 nacque. 
E quando tu le foro fette miri 
Dolce ridenti ; l’occhio ti fi ftrugge , 
Perche con lOro tu non entri in danza . 

A coftor nulla rifpondea il bifolco , 

Ma l’amaro Tuo amore a fin traea , 
Etraevalo a fin fino alla morte. 
Incominciate , ocare Mufe, il canto ec. 
Venne la dolce infin Cippi» ridendo 
Con finto rifo ; e infieme infieme ell’era 

Di 


Digilized by Coogle 


( i6) 

Di grave fdegno tinta, e in cuor crucciata . 
EdiifeDafnij tf vanta vi pure 
Di far piegar l’Amore, ed’atterrarloi 
Tu medefmo non fei or ripiegato , 

. £d atterrato dal gra vofo Amore ? 
Incominciate ec. 

Dafni replicò a lei: no jofa Cipri, 

Cipri odiofa; ajl’ùom Cipri nimica; 
Dunque inferir tu vuoi con tue parole , 
Che a noi perfempre ornai tramòtò il Sole? 
Dafni fiad’ Amor duolo , anco da Fiuto. 
Incominciate ec. 

Vaalmonted’^Ida, ove un bifolco , Cipri 
Dicefi, che 5 vanne ad Anchife ; quivi 
Son alte qucrci ; e qui baffo cipero j 
Qui ben ronzan le pecchie a’ loro feiatni . 
Incominciate ec. 

Bello é Adone ancora ; poich’e' pafee 
Pecore i e lepri fiede còl fuo dardo. 

E ben d’altri animai fegue le cacce . ' 

Incominciate ec. 

Fatti a Diomede un’altra volta preffo; 

E dì a lui : Dafni bifolco io vinco. 

Or tu prendi con meco a far battaglia • 
Incominciate ec. 

O lupi , o cervieri , o per li monti 
Orfi intanati in lungo fonno , addio , 
più non vedrete voi Dafni il bifolco 
Per fel ve per bofeaglie , e per bofehetti . 
Addio fonte Aretufa , e fiumi addio , 

Che fgorgate di Timbri in le belle acque . 
Incominciate ec* 

Dafni 
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Dafni fon io; colui, cheqqìpafceva 
I buoi 9 Dafni 9 che i tori» e le vitelle 
In quelli luoghi a bevere cacciava . 
Incominciate ec. 

O Pan Iddio» Iddio Panj o fii 
Per gli erti gioghi del monte Liceo » 

O Ha , che cerchi il gran Menalo intorno ; 
Vieni alla Siciliana ifola» elafcia 
Capo d’ Elice 5 e quelPalto fcpolcro 
Di Menalo figliuol di Licaone . 

C’ai Beati ancora é reverendo . 

Fornite , o Mufe , ornai» fornite il canto j 
li bucolico canto ornai fornite. 

Vieni» oSire, ccon teco quella portane 
Vaga lìringa» che foave fpira, 

Con cera ben faldata » e al labbro acconcia; 
ChMo daJlr Amore or or fon tratto a Pluto • 
. Fornite, o Mufe, ornai» fornite ricanto 4 , 
11 Bucolico canto ornai fornite. 

Viole or fate, o pruni; e fate, o fpine % 
E fovra gli afpri ginepri pungenti 
Spieghi la chioma fua il bel Narcifò • 

T utto nafea a ri verfo" ; e meni pere 
11 pino; dappoiché Dafni lì muore, 

E’I cervo Brazii i cani; e fu pe*mont| ' , ' 
S’odan nel canto garreggiare a prova 
Co* lufìgnuoli i corvi della notte. 

Fornite Mufe , ornai ec. ( . 

Ciò detto , fi ri flette , e ripofolfi . 

Venere ibllevar pure il volea . 

Ma gli erano fallite tutte quante 
pelle Fate lefila» e Dafni andonne. 

A tra- 
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« 

A traghettare il fiume d* Acheronte j f 

E l’onda rigirando ficoperfe 
Un uomearo alle Mufe 9 e che Jionera 
Alle Ninfe difcaro 9 ed odiofo. 

Fornite , ^ Mufe 9 ornai , ec. 

£ tu la capra dà , ed il bicchiero 9 

Acciò tmignendo lei 9 libi alle Mufe ^ ^ 

Salute fp 3 ro a voi ., Mufe 9'falute . 

Poftìa ancora più dolce io cantetovvi • • 
Opr.Piena di mele la tua bella bocca. 

Piena, Xirfì di favi ancora fìa , 

£ mangi tu d’Ègilo il dolce fico ; 

Che meglio canti tu d’una cicala. 
Eccollhicchiero: or turagguarda9 0 cato^ 
Che buono odore II legno fuo tramanda . 
Parratti che dell’Ore alle fontane 
Ei fia "lavato 9 e netto 5 -or via , ‘Cifseta^ 
Vieirmii^ ^xulamugni;; e voi, caprette, 

X^on (aitate ; che il bccconon .vimonti . 

£. 

Za Fattucchiera j 0 T Incantatrice • 

I D I L LI O IL 

T Edili, ù fonoilauri? ù fonoifiltrT> 

Con fior di lana intorno il vafo fafeia , 

E fia lanaJdi roffa pecorella , ^ 
Incolor.naturaltintaafan^ignoj , 

Acciò ramatouom, ttantò a me, crudele 
Sagf ìfichirconforte altamagìa . 

Che già dodici .dì varcati ifono , 

£he quello feiaguratoa me non viene ; 
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Né fa, fevivifiamo, o pur, femortl^ 
Né con fiero urto batté giù la porta . 
Ccrtoaltroveramor fuo fene gio 
Còlla 1 ieve fua mente", e V eneranco . 
Andròdi Timagetoalla paleftra 
Dimani , per vederlo, e rinfacciargli 
L’oltraggio, é’I tradimento, ch’ei mi face. 
Con magici , e folenni fagrific) 

Vittima del mio fdegnoor io lo fcanno; 

In bella, e chiara luce, oLuna, fplendi/ 
E leggiadro difcuopri il tuo fembìantc . 
;Con fommeflo ,econ placido fufurro, 
.ODea, à te dirizzerò Tincanto , 

Ed alla fotterranea Beate orrenda » 

Per cui in trillo tremor fcuotonfi i.cani V 
Alloraché de’ mortiper le .tombe , 

E in mezzo al nero fangue ella paiTeggIa«r 
Salute atc tremenda Beate, porgo} 

Sii tu fin alla fin compagna all’opra* 

, Quelli veleni, ch’io mifch io, , e confondo 
Facendogli più rei di quei di Circe , 

Di Medea, della bionda Perimede.. 
Cutretta, tu’l richiama al nollro.oftello. 
Strugge!! la farina in pria dalfuoco : 
Téftili , corri , fpargìla ; che badi ? 
Neghìttofa, infelice , ove baila mente? 
Forfè, feiaurata, io ti fon fcherzo,e giuoco? 
Spargila , e dì : rolTa.di Delfi io Q>argo . 
.Cutretta ec. - 

.Delfi mi crucia : io fopra Delfi il lauro 
Bruciore com’egli alla gran fi§ma feoppia » 
£ tutto in fuoco va ; né cener lafcia , 

Se 
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Sì le carni confumì il fuoco a Delfi . 
Cutretta ec. 

Come, la Dio mercé, ioqueftacera 
Struggo, così repente il Mindio Delfi 
Per forza dell’amor vada in dileguo ; 

E come quello ferreo , e duro fufo 
Girali , cosici da Vener fpinto 
Giri, e rigiri intorno anoftra cafa. 
Cutretta ec. ^ 

Or farò della crufca il facrifido 

Diana quello ancor, ch*é neirinferno , 
Moverai Radamante ; e fe alcuna altra 
Cofa è piò dura , e ferma ; ecco le cagne , 
Téllili , van per la città ruggendo , 
Palefando l’arrivo della Dea 
Ne’ Tri vii -, pretto il campane! tu tuona . 
Cutretta ec. 

Ceco fta cheto limar , ttan ebeti l venti ; 
Ma nel petto non fta cheto il dolore . 
Tutta per amor fuo m’ardo, e confumo. 
Di lui , che me infelice elTer non donna 
Feo , ma malvagia , e fenza onor fanciulla. 
Cutretta ec. 

Tre volte io libo , e tre fiati ancora 
Quelli pronunzio, o reverenda, accenti. 
A donna , ouora , ch’egli lì corchi allato , 
Tanto abbia egli d’oblio , quanto Teleo 
Dicon , cheavette in Naflb della vaga 
Arianna lucente in belle trecce . 

' Cutretta ec. 

pretto gli Arcadi Ippomane é una pianta , 
Per cui tutti i puledri in fu pe’ monti • 

; - ■ BJe. 


Digitized by Googl 



( il) 

E le ratte cavalle in furia vanno . 

Così Delfi io miri a quella cafa , 

Come impazzito , venir via volando, 
Dall’unta fcuola della lotta ufcendo . 
Cutretta ea ' 

Del fuo vellòfo.veftìmentoquefta 
Eftrema perdé Dafni particella , 

Che io ftrappando a pelo a pelo , getto 
Sopra la viva 9 e ben accefa fiamma . 

Ahi tormentofo Amore>>hi perch’il sSgue 
V ermiglio , dal mio corpo qual ingorda 
Sanguifuga , attaccato, hai tutto abfortoi 
Cutretta ec. 

Peftando una lucerta, a redimane 
Recherò trilla e dolorofa beva . 

Sellili tu, quelli veneni or prendi> 

E n’ungi di fua cafa iiliminare , 

A cui io fonoancor pel cuor legata . 

Ma nulla ei fa ragione all’ardor mio . 
Sputando fu : dì ; l’olFa io fpergo a Delfi • 
- Cutretta ec. 

. Rimafafoia , onde l’amore a piangere 

Farommi ? e da qual capo ? e chi mai quella 
Calamità sì fiera ame n’addufie ? 

AnalTo venne a noi d’Ecchilo figlia , 

Col fuocanellro al Luco di Diana , 

E attorno gìano in lunga pompa molte 
Fiere , e una lionelTa , era tra quelle .. 

Dì, il mio amor donde venne, ofa via Luna» 
E la nutrice mia Teocarila 
Di Tracia, di beata ricordanza, 

ElTcndo mia vicinaun dì pregommi > . 

E feoR-» 
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E fcongiurò , che a quella fetta andaflìj 
Ed io grande infelice la feguii 
Con bella» e lunga tunica di bittb^ 

£ colla croppa ancor diClearitta» 

Dì il miaamor ec. 

Or dunque a mezza ttrada , A di Licone 
1 luoghi fono, io vidi Delfi, einfieme 
Con lui girfene a paro Eudamippo . 
Deirelicrifo avean più biondo il pelo* 

£’l petto più di te luttrante, o Luna * 
Comeche dalla lotta etti tornando , 
L*efercizio di frefco avean lafciato ^ 

Dì, il mio amor ec^ 

Qual io lo vidi * e qual ne venni folle 1 
Come di me infelice il cuor partio 1 
La beltà fi ftruggeva ; e non più in quella ► 
Fetta intendea , né come a cala poi 
Miritornaffi', iofeppi; un certo ardente* 
E fiero mal mi tirò a terra tutta 
Dieci dì , dieci notti in letto io giacqui . 

Dì il mio amor ec 

Sembiante il corpo mio divenne al tapfo 
Si sfrondò di capelli il capo mio v 
E nel retto er’io tutta edotta, epelle» 

Ed a chinon andai f e quale indietro 
Lafciai cafa di vecchia incantatrice i 
Né follievo, o conforto era al miomale,: 
E’I tempo logorandoli fuggiva . 

Dì il mìo amor ec^ 

Così alla fante mìa il ver contai.. 

Trova , Téttill trova alla crudele 
E grave malattìa.^ualche foccorfo .. 
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It Mindio tutta mermcfchina ha prefa 
Vanne di Timageto^ alla paleftra » 

E guarda. Intorno ,, fé tu a forta il vedi 
Làfuoléandàrev equiviallìfo (lare. 

Dì’I mioamof ec- 

Quando vedralV chieL folo fià; rimalo 9 
Chetamente gir accenna „ odigli pofciai- 
Che Simeta ti chiama equa il conduci* 
Dilli ; elIaandò;.eanoftracafa addulTe: 
Delfi il garzon di nitido colóre- 
Quando io m’accorfi ^ che con pié leggiert 
Pafì'ata a vea deirufcio mìo la foglia - 
DìTmio amor ec- 

Più che non fa la neve >, io ghiacciai tutta: 

E dalla fronte di Icorrea il fudore 
Simile arugiadofeumidellille .. 

Né potea^ far parola ne pur quanto • 
Sanno tra’l fónnoballèttando- fare 
Alla cara lor madre i pargoletti - 
Ma intirizzii', e impallidii limile 
In tutto nelfembianteal mio monile •- 
Dìil mio amor ec; 

Mirandomi quel crudo j- efenza amore» 

F iccò fue luci in terra *, e me rimifè 
In fedia ; e affi fò quelle voci dilTe 
Simeta 7. sì mi prevenifti', quanto 
Or prevenni correndo il bel Filino , 
Chiamandomi ,, acciò a tua cafa veniffi 
Di’l mio amor ec. 

Venuto lo fora per. Io do Ice. A more ,, 

V enuto io fora tolto ; in quefta notte > 

Q ter;^o o quarto amico , nel mio 

DI 
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Di Dionifo tenendo i lieti pomi , 

Avendo in capo il pioppo ad Ercol facfO 9 
Con bei naftri purpurei ravvolto . 

Dì’l mio amor ec. 

Se accettato m’avefte » ei m era a grado • 

Che tra la gioventù io fon nomato 
Lo fnello , e’I bello ; e poi dormito avrei > < 

. Baciata folo la tua bella bocca . 

Ma fe cacciato voi nfavefte altrove , 

E Tufcio fufle poi chiufo , e ftangato , 

Certo fiaccole , e accette a voi veniano. 

Di’! mio amor ec. 

Ora obbligato in prima io fono a V enere > 

E dopo lei io te ringrazio , o donna , 

Poiché dal fuoco mi traefti allora , 

Che michiamafti a quella tua magione. 

Così mezzo riarfo -, che fovente 
Accende Amor , del Lipareo V ulcano 
Face più sfavillante, e più cocente; 

Dì’l mio amor ec 

Poiché con rea follia , lafdato il letto 
Ancor caldo del fuo no vel conforte» 

Del talamo cacciò vergine , e fpofa . 

Egli sì dillè -, ed io a fue parole . 

Dando toftana fede ; e lui per mano 
♦ Prendendo , il coricai fui molle letto, 

Tofto un prelTo dell’altro ftagionavafi ; 

E i volti a noi più caldi eran , che pria ; , 

E dolce fufurrando inlìeme llavamo . 

Cara Luna , per non tenerti a bada » 

Con lungo giro di parole , felli 
' Il più, e al delio ambo venimmo. 

. Ned 
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Ned egli maiìnfinoa jerfidolfe. 

Di me , nè io di lui ; ma a trovar venncmi 
La madre di Meliffo , ediFillfta 
Mia flautina , in quello giorno appunto; 
Quando il Cielo fcorrevan le cavalle 
DairOcean portanti la novella ' ; 
Aurora infigne per le rofee braccia . 

T rallaltre molte cofe ella mi difle 
Quella ancor 5 ch’era Delfi innamorato . 

Se poi di donna , o d’uom defio lo tenga 9 
DilTe di non faper si per appunto . 

Ma tanto avea d’amor nel vin puretto 
Infulo Tempre, e poi fuggito s’era. . ' 

£ di ghirlande quella caia avea 
Per fegno del Tuo affetto adorna , e piena . 
Narrommi ciò la forelliera 5 eé vero , ' 
Che tre , e quattro volte a me venire 
Egli tenea per fuo collume in pria , 

E’I Doriefe utèl da me pofava . 

, Or fon dodici dì , da ch’io noi vidi . 

Ch’egli non abbia per ventura altrove,. > , ' 
Qualche diletto , e di me il prend^òb fe ^^ 
Per ora il ferirò con gli amorofi 
Incanti 5 che , fe lo’mperche fa,raffini y 
Picchierà dell’inferno il fatai ùfcio ; 

Tai per lui ferbo atri veleni in ceda. 

Che da un Affiroforellieroapprefi . 

Ma tu , Madonna veneranda Luna , 
Giojofa àirOcean volgi i puledri , 

Ch’io porterò il mio duol , come a far prefi. 
Addio Luna, ch’ai corpo argenteo, e nettòj 
E addio voi altre llelle , che feguite 

B Della 
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Della placida notte il cheto cocchio-. 

llCa^rafo^ oAmarilHy o il Comaflc , 
citorc di Serenata . 

I 

IDILLIO IIL 

V O da Amarilli a far la ferenata . 

Van pafcédo nwe Capre intSto al m6te> 
ETitiropermelecaccia, e regger 
O Titìrodame sìbenamato ,' 

Pafci le capre , e menale alla fonte y 
O Titiro ; e quel Libico C nacone » 

Che gli ha sì groffi , guarda non ti cozzi ► 

O leggiadra Amarilii e che vuol dire , 

Che da quello antro fuor cacciandail capo. 
Più non mi chiami TAmorin tuo-caro ,f 
Forfè tu m’odii ? forfè ti ralTem bro 
DapprefTojil nafo aver fimo, e fchiacdato , 
O Ninfa , e lunga aver h barba al mento f 
Ah ch’alle forche tu dar mi farai » 

Ecco che dieci mele , io qui t arreco . 
Donde , ch'io le coglieffi , comandafti , 
Indi le colli; altre n’avrai di mane f 
Mira l’acerbo del mio cuor dolore 
, Mira , ti prego , il gran cordoglio mia. 

Oh divenilfi Tufurrante pecchia , 

E palTando per l’edra , e per la félice , 

Che fan dintorno a te folca ghirlanda , 
Nell’aiitro tuo io penetraflì , o Ninfa . 

Or conofco l’ Amor quanto fia crudo» 

E come é greve , e ben pefante Nume . 
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Da una Lioneffa ebbe egli il latte , 

E la madre nutrillo in aipra fclva 5 
Che mi va confumando infino airoffb. 

Oh amorofa nello fguardo > e tutta 
Pietra , oh leggiadra per lo nero ciglio 
Ninfa, il caprar, perdi ’ei ti baci, abbraccia^ 
Anno anco i vani baci il Tuo diletto . 

Or or tu mi farai mandare in pezzi 
Lagrillanda, eh* a te, cara Amarilli » 
D’edera io ferbo , colle belle bocce , 

E con apio odorofo intefia , e mifia . 
Ohimè 1 che fia di me ? di me infelice . 
Chedifgraziamigiugne? e tu non odi? 
Cacciata giù la paftoral pelliccia , 

Correrò la in quell’ondea fare un falto , 
Ove Olpi pefeator va a caccia a i tonni . 
Q^ndo io non muoja,il tuo diletto é fatto. 
Or me n’accorfi ; ' quando a te chiedendo 
Difaper, fé m’amavi,* traile dita 
Coftretta di papavero una foglia ,• 

E poi fatta feoppiar , fuono non fece , 

Ma indarno fi feccò, dal molle braccio.' 
Quella , che a prezzo raccoglieva l’erba » 
Agreon , che indovina collo fiaccio -, 
Diflemi il vero , ch?io nell’amor tuo 
Tutto era intefp ; e che all’incontro poi 
Niun conto di me tu fai crudele . 

Giuro , che a te candida capra io ferbo » 
Madre di due gemelli , cheEritàce 
La brunetta, la figlia diMermnone 
Mi chiede , e gliel darò ; da che mi burli , 

£ ti prendi di me trafiullo , e giuoco . 

B a Bat- 
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Battemi l’occhio deliro : che fia mal ? 

Forfè vedrolJa ? io canterò a quel pino , 
Così appoggiato j e potrebbe elTer y ch’ella 
Mimirii e a vagheggiarne corra pronta y 
Che non é di dìafpro , o d’adamante • 
Ippomene , allorché volle fpofare 
V ergine donna y in man prendendo poma y 
Fece la fua carriera ; ed Atalànta 
Il vide appena , che ne venne matta , , 

E balzò tofto in un profondo amore . 

Dalla montagna d’Otri il buon Melampo 
L’indovino , menava la fua greggia 
Alla Città di Pilo i ediBiante , 

Pur traile braccia non posò la bella 
Madre della prudente Alfefibea ? 

La bella Citerea , le pecorelle 
Pafcendo su per le montagne > Adone 
Non di fe strabbiofamente accefe > 

Che ancor fui morto fta con fua mamm ella f 
Da invidiare a me ben fembra quegli , 

Che dornae in cupo fonno Endimione ► 

E invidio , o cara donna , Jafione, 

Che quelle tante cofe confeguìo , 

Che ad orecchio profano udir non lice . 
Duoimi la teda ; tu noi curi ; io taccio; 
Cadrò qui morto , e mangeranmi i lupi > 

E ciò faratti un iaporitomele 
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IPaftori. 

IDILLIO mi. 

Bauo, tCoridone* 

(che. 

Immi un po, Coridone ; quefté vac- 

1 y Di cui fono ? fon forfè di Filonda ? 
Cor. No;fon d’Egoneiei le midiedeapafcere. 
£att,Tu per ventura in qualche luogo tutte 
Sull’imbrunire , di nafcofo mugni ? (dami. 
Cor.Von lor fotto, i vitelli il vecchio , e guar- 
Batt.Dove quello bifolco é mai fparito ? 
Corid Non l’udifti ^ a AlfeoMilon guidollo . 

Quando egli mai olio di lotta vide ? 
C^r.D iconiche a forza non la ceda ad Ercole 
^<i//.Edi me ancora mia madre diceva, ' 
Ch’i’era di Polluce aifai migliore . 
Or.Portòdi qui una zappa, e venti pecore. 
Batt. Milone ancor perfuaderia i lupi 
Ad arrabbiar j tanta egli forza tiene . 

Cor. Le vitelle lui qui braman mugghiando . 
Batt. Poverette I trovar che reo bifolco ! 

Cor. Poverette ficur ; non voglion pafcere . 
Batt. A quella vitellina fol rimafe . 

Son i’plTa ; che fi pafce di rugiade, 
Comedicon j che faccia la cicala? 

Cor. Nò , per la terra io sì ti giuro , ch’io 
Alcuna volta full’Esàro pafcola , 

E di morbido fieno le prefento 
Una buona bracciata ; ed ella alcuna . 

3 j Volta 
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Volta intorno a Latimno ombrofo falca . 
Batt. (^el roffellino toro Rincora é magro . 
Un toro così fatto amerei pure , 

Chea quei ;del poppi di Lampriade in forte 
Toccafle, quando fagrificioaGiuno 
Fanno 5 che è trillo popolo , e malvagio . 
Ccrid . Pur Io fo andare a bocca di padule 
A Fifco 5 ed a Neeto , ù buone tutte 
Son da pafcere l’erbe , i’Egipiro , 

La Cniza , e Todorofa Melitéa . 

Batt, Ahimè , ahimè : le vacche ancora , 
Povero Egon, s’avvieranno a Pluto; 

Che di trilla vittoria amor ti prefe . 

E la ruggine gualla la liringa . 

Che io di propia man già fabbricai ; • 
Corid. No, per le Ninfe; quella non lì guallai 
Che per Pifa partendo , egli a me in dono 
Lafciolla ; ed io mi fon tal fonatore , 

E la canzon di Glauca io mal non tocco ^ 
Nè mal di Pirro , e di Croton le laudi . 
Cantando ; Zante è una cittade bella > 

E ; Lacìnio , di mar Capo a Levante , 

Ove il valente giucator di pugna 
Egon fol lì mangiò ottanta torte . 

- Qnivì ancora dal monte ùn toro prefo- ■ 
Per l’unghia ei tralTe , e ad Amarilli diede. 
Facevangli le donne un lungo vi va , 

E’I bifolco feoppìa va delle rifa . 

Batt. O vezzola Amarilli , di te fola , 

Benché morta, giammai non fcorderemoci. 

Quan- 

' I ■ I I ' 

* iTit’lx. Così Aldo ,ecosì UCafauh. 
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<}uantOTTìi fon care le capre , tanto 
Cara la vita tua a noi fi fpenfe . 

Ai , ai 1 dura ventura che toccommi 1 
Cor.Di buon cuor duqpp é ftare, amico Batto. 
Forfè diman lecofefian migliori . 

Chi vive , fpera ; fuor di fpene è il morto. 
E Giove ora é fcrejio , ed ora piove . 

Sat. Sto di buon cuore: or manda tu quaggiufo 
I vitelletti.; pofcìachè d’ulivo 
Rodon la frafca grinfelici ; via* 

Bianchino i via Cimeta ; pafla ^1 poggio .. 
Alfandare, tidicoj etunonodi? 

Corid, V errò, per Pan , a darti mala fine 
Oror ; fedicoftinci tu non parti . , 

.Ecco di nuovo in qua ella s’accofta . 

Avelfi un -curvo paf^ural per darti . 

Batt. Guata me , Coridqn , guata per Giove ; 
Teftèfotto’l calcagno un’afpra fpina * 
Ferimmi : come fon àlte le ipine i 
Rompeflè il collo puy quella vitella . 
Mentre a’Iei bado, jiunfimì; noi vedi ? 
Carid, Sì sì,*col l’ugna ho prefalajecco, è dèlTa . 
^^r.Quanto è poca pQtura,e qual uom doma ! 
C^r.Quando tu al monte4rai,n6 andar fcalzo , 
Batto , che fpine fanno , e pruni al monte . 
54^r.Dimmi un po,Coridone-,quel vecchietto 
E’ innamorato ancor deiramorofa 
Dal nero ciglio , onde giò avea prurito ? 
Corid. O fciaurato , che mi burli ? molto , 
AH’improvvifopocofa iogiunfi , 

B 4 All’ 
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E alla mandra il trovai , ch’ei lavorava . 
B*tt. Bravo queU’uom del lavorare amico. 
La razza tua da Satiretti fcende , 

O gareggia co i Pan di Tozze gambe . 

I Viandanti, ovvero i Bucoliafti , oPaftori 

cantori . 

IDILLIO V. 

Cornata y tLacone* 

CotHi>f^ Apre mie, quel paftor del Sibarita * 
V j Lacon fuggite : jer rubò mia pelle « 
Lac. Non partite , agnellet te, dalla fonte ? 
Non vedete colui , che non é guarì , 

Che mia fampogna m’imbolò , Cornata ì 
Ow.E qual sSpogna?e quando mai tu fchlaVO 
Del Sibarta , lampogna polfedefti ? 

E perche non ancor con Corìdone 
Ballati fufolar la ciaramella ? 
hac. (^ella, che a me diede Licone, o francOj 
Ma a te qual pelle mai Lacon rubando 
Sì fe n’andò con elTa ? dì , Cornata , 
Ch’Eumàra tuo padron non a vea pelle ^ 
Ove dormire , e ripofar le membra . 

Com. Quella , che mi dié Crocilo ; vajetta , 
Quandoalle Ninfe egli immolò la capra, 

E tu, cattivo, fin d’alloraaftiandomi 
Struggeviti j or infin nudo rendeftimi . 

Lac, 
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Lac. Non per Dio Pan di lido , non Lacone 
Di Galèri fpogliotti di pelliccia . 
Queiruomo, s’egli é ver; faronne adeflfo 
Da quella pietra la , da furor prefo 
Nel fiume Grati un falto alto , mortale . 
Cow.No per leNinfe,uomoda ben, di (lagno, 
Che a me propizie , e ben voglienti fieno, 
Non imbolò Cornata tua fampogna. 

Lac. Sed io credefiì a te , di Dafni i duoli 
Sofierrei : or vuo’ tu mecogiucarti 
Un capretto? che nulla evvi di facro. 

E io canterò infin , che tu fii fianco . 

Com, Preséla il porco colla Dea Minerva 
Ecco ileapretto in mezzo ; ma ancor tu 
Un ben pafciuto "agnello in mezzo metti . 
Lac. E come , o volpe , andran 1 e cofe giufte ì 
Chi vorrà per la lana il pel tofare ? 

E chi , potendo aver ben graffa capra , 
Che la primiera volta abbia figi iato , 
Musner vorrà una ftregata cagna ? 

Com. Chiunque , come tu , di vincer penfa 
II vicin ; vefpa incontro a una cicala . 

Se’l capretto non è fcommeffa giuda , 
Eccoquefio monton : tu giuoca al canto . 
Z««f.No t’affrettanche n6 hai dietro il fuoco . 
Più volentieri canterai qui fotto 
L’oleafiro , ed in quelle felve affifo . 

Là difcorrono frefche , e gelide acque . 
Qm nata é l’erba , e fa a dìi giace , letto ; 
£ ragionan qui ancora i dolci grilli . 

B 5 Com- 
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Com. Non m’affretto; ma ben molto mi pefa> . 
Che tu t’arrifchi di guatarmi in faccia , 

E con occhi leuati ; tn ^ che io 
Ammaeftrai , quando eri ancor fanciullo. 
Ecco il far bene ^ dove a parar va . 
Lupacchini allevare , allevar cani » 

Allevar ferpi in fen , perche ti mangino. 

. E dove mai di cola mi ricorda 
Buona , ch’io da te abbia apprefa » o udita ì 
Omiciattolo van , (ciocco , aftiofo . 

Quando io te;fenza ch’io’ldicadntendi; 
TutTdolevi; e quelle mie caprette 
Belavano , ed il becco le copriva . 

Non fii fepolto in più profonda foffa , 
Gobbo, di quella, in cui tu allora andalli • 

V ien quafsù , vieni ; e pofcia cantera i . 

Com, N on verrò io coftà ; qui fono querce , 
Quìfoncipéri, equìfannounbelrombo 
Le pecchie co’ lor (ciami intorno intorno. 
Qui di frefc’acqua fcorron due fontane. 
Garrono qui gli augelli in lor latino , 

Sovra l’arbore affi fi ; ne limile 

E’ quella ombra , ch*è qui , punto a cotclla ; 

E gitta il pino per di fòpra pine . 

Z4C. Certo che qui pelli d’agnello , e lana 
Calcherai , fe tu vieni ; che del fonno 
Steffo fono più foffici , e foavi . 

Ma le caprine pelli , che tu ai. 

A te dappreffo , fenton d’un odore 
più orrendo di quel , dichetufenti. 

Poferò un gran fioccai di bianco latte # 
- Alle Ninfe; ed un altro gran boccale 

Pian- 
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; Pianterò in mezzo di dolce olio pieno , 
j Com, Se tu quà ne verrai *, tenera felce > 

I E paleggio fiorito calcherai , 

E terrai fiotto pelli dicaprette; 

Morbide pelli più , c delicate 
^ Per quattro volte , degli agnelli tuoi. 
Poferò otto fiecchj a Pan di latte > 

E otto catinetti, che terranno 
Pavidi mele caricati j e pieni. 

Lac, Quindi meco garreggia ^ e quindi canta ; 
Stanco fui tuo , abbiti pur le querce . 

Ma chi fia tra noi giudice $ chi fia ? 

Veniffe quà il bifolco ornai Licòpa . 

Com. Per me , di lui non ho bifiogno nulla . 
Ma fie tu vuoi ; queU’uom taglialegname 
Chiamiam ; che là quelle tagliate erice 
Preflb di te accatafta ; egli é Morfione . 
Z./*.Chiamià.Ce.Chiamalo tu:Z»<i.O fioreftiero 
Senti: Vienne un po quà . noi difiputìamo 
Chi camor fia Bucolico migliore . 

Ora , caro Morfion , né me a piacere 
Giudica , né coftui vogli aitare . 

Com. Sì per le Ninfe , sì Morfion , non fare 
A Cornata vantaggio , a collui grazia . 
Quella é greggia d’ un T urio Sibarita ; 
Quello branco di capre , che tu vedi , 
Amico , egli é d’Eumàra Sibarita . 

Lac. Da te forfè , per Giove , alcun ricerca } 
Se quella greggia , uom pelli mo , fi fia 
O del Sibarta , o mia : com’ fei loquace 1 
Com. Boniflimo uomo , io dico tutto vero j 
Nulla millanto : quanto fei mordace 1 

B 6 Lac. 
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f,ac. Or dì , fe tu vuoi dire ; e’I foreftiero 
Vivo lafc’ire alla cittade ; o Apollo , 
Quanto in motteggi arguto fei , Cornata ! 
Com. Le Mufe molto più, che’l cantor Dafni, 
M’amano ; ed io a lor fagrificai 
T efté due caprettine tenerelle . 

Lac, E me Apollo ancora ama ben forte , 

E un bel montone per lui pafco, e ìngraflTo ; 
Che le felle Carnee già s’avvicinano . 
Cow.Fuor due , il redo delle capre io mungo , 
Che due portati a un corpo partorirò , 

E una donzella , me guatando, dice; 
Poveretto , da te tu ftelfo mugni ? 

Zac. Ah ah 1 Lacon panieri intorno a venti 
Empie di cacio ; e lì tra i fiori , e Terba 
D’impubere garzone allato , gode . 

Com* Ferifce colle mele Clearifta 
Il capraro , che pafla colle capre ; 

E dolcemente mormorando , fifchia . 

Zac* E me Cratida lifcio , e fenza pelo 
Giovinetto incontrandomi , m’infuria; 

E luflra gli fi fcuote al collo chioma . 

Ccm* Ma’l canin rovo , e l’anemol non fono 
Colle rofe da metterli , i cui fiori 
Spuntan leggiadri tra fpinofe fiepi . 

Zac. Nè colle ghiande le lelvagge mele ; 
Quelle han dal leccio fottil buccia, e quelle 
Per la foavità tutte melate . 

Ow. Io darò un colombaccio alla fanciulla , 
Toltolo dal ginepro ,ov’egli pofa . 

Zac. Ma io morbida lana , per la velia , 
Allorché toferò la negra pecora , 

In 
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In dono darò a Cratida , io medefmo » 

Com» Via là dall’oleaftro , belatrici 
Caprette, dilungatevi, evenite 
A pafcolar , da quella collinetta 
Cosi declive , v* fono le mirice . 

IjOC. Non dalla querce , a te dico , Conàro, 
A te, Cimerà, vi dilungherete? 

Qui a Levante pafcerete; come 
Pafce Falàro *, e lui feguiterete . 

Com.lAo un fecchio di ciprelTo,ed un boccale, 
Lavoro d i Praffi tele; che io 
Alla fanciulla mia ben ferbo, e guardo. 
Lac.H noi abbiamo un cS guardian del gregge. 
Che ftrozza i lupi *, e quello dò al fanciullo , 
Acciò le fiere tutte infeguain caccia, 
€cm. Cavallette, che il murodella vigna 
Saltate, deh non fate alle mie viti 
Oltraggio ; ch’elle fon giouani , e frefche. 

Cicale, voi vedete, com’io lluzzico, 
E llizzifco il captar *, così ancor voi 
Stuzzicate , e Itizzire i fegatori . 

Com, Le volpi ho in odio di pelofa coda , 
Che àirimbrunire della fera andando 
Ne’ luoghi di Micon , piluccan l’uve . 

Lac, Ed io ho in odio ancor gli fcarafaggi, 
Che i fichi di Filonide mangiando , 

Sen vanno in aria portati dal vento . 
Ctfw.Non ti fov vie ne allor, ch’io t’imberciai, 
E tu mollrando i denti t’agitavi 
•Ben bene , e a quella quercia t’attenevi ? 
jt4f.Quellon8mifovvié,ma quando Eumàra 
Te qui legato ripulì col nerbo j 
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Queflo io ben sò $ e ben me ne fov viene . 

Com* Ecci un certo, o Morfon che s’efacerba* 
Non tene fei accorto ? or va , e tofto 
Svelli dal monumento antiche fquille . 

IjtiC» E io, o Morfone,a alcun gratto la rogna» 

É tu lo vedi : or vanne al fiume Alente » 

£ quindi tu ne sbarba il panporci no . 

Com. Imera fiume in vece d’acque latte ^ 

Meni , e tu , fiume Grati, in vece d’acque. 
Vermiglio fcorri di buon vino ;e i tuoi 
Giunghi producan frutta , e biade, e grano. 

Lac. E a noi la Sibaritide fontana 
Corra mele ; e al mattino la donzella 
Ne’ favi in vece d’acqua attuffi l’urna . 

Com» Le capre mie il citifo , e l'egìlo 
Mangiano, e fovra’l giunco fi ripofano; 

E giaccion tra fronzuti alti corbezzoli . 

Zac, Alle pecore mie la melitea 

Da pafcer non fallifce ; e v’ha molta edra , 
Che a guifa delle rofe , qui fiorifce . 

Com^ Non amo Alcippa , che non mi baciò 
Per gli orecchi prendendomi , quand’io 
A lei recai un colombaccio in dono 

£^f.Ma io forte amo Eumede, perche quando 
Gli porli la firinga , egli fi fue 
D’un bel baciare a me , forte cortefe . 

Com» Lacone , non è licito le putte ^ 

Col lufignuol competere, eco’cicni ‘ 

Le bubbole; ma tu , o poveretto, 
Seidicontefa, e nimilladeamico . 

Mor/cfje.lttìjpongo al pecoraro, che fi queti . 

E a te , Cornata , dà Morfon l’agnella . ' 

. ■ Sa- I 
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Sagrìficando tu alle Ninfe , manda 
T orto a Morfon della fua buona carne . 
Com. Per Io Dio Pan . sì manderò : or di gìoja 
Tutto de’ beccherelli o branco , fremi . 
Vedi , quanta farò quefta rifata 
Centra Lacon pallore ; perche ornai 
Vinta abbia ragnajecco io fofalti al cielo * 
Cornute capre mie , Hate pur liete * 
Domani io certo laverovvi tutte 
Dentro la Sibaritide fontana . 

Olà, Bianchello cozzator* , fe alcuna 
Delle capre tu monti, io frufeerotti 
Ben bene , prima ch’io faccia alle Ninfe 
Il folenne dell’agna fagrifìcio . 

E s’io non ti frufeio , allor divegna 
lo Melanzio in vece di Cornata . 


I Bucolialli , ovvero i Cantori Bucolici • 

I D I L L I O VI. 

Dameta , e Dafni . 

D Ametagià, ed il bifolco Dafni, fto, 

La greggia in un medefmo luogo, o Ara- 
^ A pafcolare lì cacciare innanzi . 

Un di lor roflb , é mezzabarba l’altro ; 

£d ambedue ad una fonte adì lì 
Di Hate , a mezzodì cosi cantaro . 

Primo fu Dafni , ch’a sfidar fu primo . 
D^/tOPolifemo, la tua greggia coglie 

Co* 
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Co’ pomi Galatea, chiamandoti uom« 
Caprajo , in amor trillo, ed infelice . 
Poverel , poverel , non la fcorgefti , 
Mentre la tua firinga aflìfo Tuoni . 

Ecco di nuovo la tua cagna coglie , 

Che guarda dietro a tc le pecorelle ; 

E quella, verfo il mar guata ndo,abbaja; 
E le belle onde, placide, e ridenti 
Moftran lei , che veloce il lido batte . 
Guarda, che non della donzellatila 
Le polpe attacchi , quando cfce del mare , 
E laceri il fuo corpo almo , e leggiadro. 
Ella ivi fa la delicata , come 
Le fecche chiome dell’acanto , quando 
La bella ftatej’arroftifce , e cuoce . 

Fugge chi l’ama , e chi non l’amà fegue . 
Dal filetto giocando il calcol move . 

Che fovente ad amore, o Polifemo , 

Ciò , che bello non è , bello raflembra . 

Sì dopo lui prefe a cantar Dameta . 

Dam. Vidi per Pah , quando la greggia colfe 
E me n’avvidi ; giuro per quell’uno 
Occhio mio dolce,ond’io raggùardo il tutfó 
Ma l’indovino Telemo , che dice 
Odiofecofe , odiofe cofe rechi 
Allafuacafa, e pe’fuoi figli Terbi . 

Ma io martello dandole all’incontro 
Non veggio , e dico avere un’altra donna ; 
E quella udendo , gelofia ne prende , 

O A pollo , e fi ftrugge , e fi confuma . 
Efcedal mar,portata dairaffillo , 

E le fpelonche fpia , e fpia le gregge . 
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Alla Cagna ordinai 5 queta latralTe $ 

Che quando amava io lei , forte guattiva > 
Sempre tenendo a lei a i fianchi il mufo . 
Forfè fcorgendo me ciò far fovente , 
Manderà melTo , ed io ferrerò Tufcio , 
Finch’ella giuri, in quella ifolaun letto 
Leggiadro con fue mani apparecchiarne. 

E certo , trillo io non ho già fembiante > 
Comedicon; none guari, che io 
Nel mare mi fpecchiai,quàdo era in calma. 
Bella apparia la barba, e bella quella 
Pupilla fola, ch’io mi porto in fronte^ 

Per quanto io polTo giudicar , parea j 
E lo fpecchio dell’onda anco moflrava 
Lo fplendorede i denti affai più bianco ^ 

E rilucente più di Parlo marmo. 

E perche fatto a me non fia mal d’occhio j 
In feno trp fiate io mi fputai . 

Cotittari la vecchia a meinfegnollo; 
Che, non é molto, prefTo Ippocoontc 
Sonar folea a i fegator la piva . 

Dameta , detto ciò , fi baciò Dafni . 

Egli a lui in dono la firìnga diede ; 

L’altro donogli il fuo leggiadro flauto; 
Pifferava Dameta , ed il bifolco 
Dafni, d’allór, fonava la firinga . 

Ed al lor fiiono , fulla molle erbetta 
Danzando fe ne gian le vitellette . 

Vincea niuno » ed ambo erano invitti . 


Le 
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LcFefledi Cerere’, dette Talifie, ovvero 
il 'Viaggio di Primavera . 

IDILLIO VII, 

T Empo fu , che ad A lente, Eucrito, ed io 
Dalla città moveamo i noflri palli . 

E con noi terzo fen veniva Aminta. 

Che le felle Talifie a Cerer fea ♦ 
Frafidamo^ ed Antigene , due figli 
Di Licopféo; fe ancora ancora alcuno 
Buono avanzo riman di quegli antichi ^ 
Fino da Clizia, e da Galeone iftelTo, 

Che dal pie forger feo fonte Burrina » 

Ben fermando alla pietra il fuo ginocchio . 
^ Faceano intorno ad elTa i pioppi , e gli olmi 
Leggiadra villa d’una ombrofa felva , 

Con CTefche frondi ropra,aItT, e chiomanti. 
Or non giunti per anco a mezza via , 

Né di Brafila ancor la tomba apparfa , 
Copie piacque alle Mufe , noi trovammo 
Di Cidòne un buon uom viaggiatore . 

Ei Licida nomato era caprajo . 

Né s’ingannava alcun , che lo feorgea. 
Che bene eì di caprajo avea figura i 
Tcnead’irfuto , e beh vel lofio becco 
Fulva pelle alle fpalle , che fentiva 
Ancor di frefeo caglio; e intorno al petto 
Con pieghcvol cintura eragli llretto 

Un 
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Un mantel vecchio; e un curvo paftorale 
D’oleaftro teoea colla man ritta . 

£i con occhio ridente , e faccia gaja , 
Queto mi diffe; e’I rilb avea fui labro : 
Simichida , in qual parte ora al meriggio 
Fitto ) i piedi ten vai sì (Irafdnando ? 
Quando il ramarro entro alle fiepi dorme > 
Ne attorno vanno cappellute allodole . 
Forfè a mangiar chiamato, il pafTo affretti? 
O d’alcun cittadin calchi ftrettojo , 

Che mentre tu cammini , ne’ tuoi piedi 
Dando ogni pietra , alle tue fuola cigola 
Ed io rifpofi a lui ; Licida caro, 

Tutti dicon, che tu fei tra* pallori, 

E i mietitori ancor molto fovrano , 

Della lìringa fonatore;c quello 
Sparge d’alta letizia il noftro cuore . 
Quàtuque al mio parer fperoagguagliarfic4 
Quella è la via Talifia ; poich’un facro 
Palio apprellano a Cerere velata , 
D’uomini una Iblenne compagnia ; 

Di lor ricchezze le primizie offrendo : 

Che a toro con affai graffa mifura 
La Dea di biade riempié il granajo . 

Or via, da che comune abbiam iallrada* 
Da che comune abbiamo ancora il giorno j 
Alla maniera paftoral cantiamo . 

Darà l’un per ventura all’altro aita » 
Perch’io fon bocca delle Mule accefa ; - 
T utti dicon , ch’io Ila cantor fovrano , 
Però non fono a crederlo corrivo , 

Per la Dea Terra; chepermioavvifo. 
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‘ lononfupero ancora il buon dì Samo ’ 
Sìcelida, cantando, e il buon Filerà ; 

E fono in lor paraggio appunto , come 
Rauco ranocchio appetto a ì dolci grilli . 
Sìdiffi a bello ftudio,’ ed il capraro 
Dolce ridendo , quefto pafturale 
Difse, a te donerò, poiché tu Tei 
Tutto in vero gentil di Giove innefto . 
Molto odiofo è a me l’architettore , 

Che tenta cafa far , che uguale fìa 
Alla cima del monte Oromedonte . 

Ed odiofi fimilmente fono 
Delle Mufe gli auge! , che del cantore 
Di Scio ftridendo a fronte, e gatteggiando, 
Prendonfi vana , e temeraria pena . 

Il Bucolico carme or via fu tofto 
Incominciam, Sinaichida , ed io (guarda 
Amico* fet’éagrado) dirò quello 
Mulical poemetto , che pur ora 
Io compoli colà folla montagna . 
Ageanatte a Mitilene allora 
Felicemente navigando vada ; 

Quando anco de i capretti al tramontare 
Caccia i liquidi flutti Aulirò fremente, 

. Ed Orion nell’Ocean fi bagna ; 

Se Licida da Venere arroftito 
Francherà , che di lui caldo mi brucia 
Amore; e gli Alcioni in dolce calma 
rflutti, e’imareftenderanno; e Noto, 
Ed Eur<> , che l’eftreme alighe muove . 
Gli Alcioni , che fra tutti gli augelli , 

Che cacciando , nel mar bufcanu il vitto , 

Alle 
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Alle azzurre Nereidi fon cari . 

A Ageanatte , che navigar cerca 
A Mitilene j il tutto Ha tranquillo y 
£ 3 buon porto t e a fai vamento giunga r 
E io in quel dì, d’aneti, opurdirofe 
O di bianche viole una ghirlanda 
Tenendo in capo V vinoPteleatìco 
Mefcerò dal cratère , accanto al fuoco ^ 

E alcun nel fuoco tofterà le fave , 

£ V i farà un lettuccio^inii naal cubito r 
Fatto, eripiend’asfodelcr, dicniza,. 

£ del morbido, ecrefpoapiogentilc^^ 
Berò foavemente , e dificato ; 
Sovvenendomi pur d'Ageanatte, 
Ne’calici tuffando infino al fondo 
11 labro, fin che iotutti gli avvalli ^ 

£ due pafior mi fbneran la pi va^ 
Acarnefeun, Licopitano l’altro r 
Titiro canterà lì da vicino. 

Coma un tempodi Xenea innamorato 
Stette Dafni ùfolco y e come tutta 
G ira v a a tondo la montagna , e come 
Piangevanlo le querce y che alle rive 
Nafcono intorno del fiume d’Iméra •• 
Struggeafi, come neve, fu per l’alto 
Emo, oAto, o Roderne , od eftremo 
Caucafo; e canterà, ficcome ancora 
Un’ampia cafla accolfein fe il capraro 
Vivo , e’I campò dall’empiemani ve triftCjf 
Del fuo Signore , e con»e lui le fime , 

E di comprefle nari , indufifi pecchie 5 
Dal prato via volando a un dolce cedro 

Gq 
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Co* teneri fioretti il pafcolaro . 

Perciò la Mufa a lui dolce gl’infule 
In bocca» e diftillòfoave nettare. 
Cornata avventurato , a te già quelle 
Avvcnnerbelle, e dilettofe cofe . 

Tu nella cafla inchiufo fufti , diretto. 
E tu pafcendo delle pecchie i favi > 
Finiili con tal latte 11 primieranno. 

Oh a mìo tempo tu fuflì vilTuto . 

Per te pafciuto avrei fulla montagna 
Le belle capre , ftandoaudirtua voce. 
E tu fotto le querce , o fotto i pini 
Stefo, o di vin Cornata » canterelli . 

T anto egli dilTe » e poi li fece paula . 

E io doppo lui tai cofe dilli . 

Licida caro , mentre ch’io pafceva 
Per li colli l’armento , anco infegnaro 
Molte altre buone cofe a me le N infe , 
Che per ventura al trono ancor di Giove 
Le condulTe la Fama ; ma fra tutte 
Quella é la più fovrana i ch’or i o prendo 
In onor tuo a raccontare ; afcolca ; 
Polch’alle Mufe fei caro , e gradito. 

Gli AmoriaSimichida Carnuto 
Fecero , poi che l’infelice tanto 
-Della Mirtoneé innamorato, quanto 
Son della primavera innamorate 
Le capre; Arato fuo sì grande amico, 

, Nelle vilcere amor tien d’un garzone ; 
Arilli fallo , aflai buon uomo Arilli , 
Cui non avrebbe a mal Febo medefmo ^ 
Che al tripode fonalTe la fua cetra ; 

' Che 
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CFreperTamored*un garzone Arato 
Arde neirofla-; quello in grazia mia » 

O Pan , ch’ai in forte d’Dmola Tamena 
Pianura / fénza ch’'ei pur fia chiamato 
Ponlonellefàe care amate mani , 

O fia il tener Filino, od alcun altro» 

Se ciò farai , o caroPan che i putti 
D’Arcadia non flagellin colle fquille 
A te le colle, e gli omeri, allorquando 
Truoranop(xhe carni a te davante . 

Che fe tu’l nieghi ; allora il corpo tutto 
Grattati , eftracda, e nell’ortica dbrm-i» 
Ne monti degli Edòni a affiderare 
Sta di bel mezzo verno al fiume-di £bro 
. Gelido volto la » vicinoairOrfa, 

La fiate pafci in l’Etiopia eflrema ^ 
AIlapìetrade’ Blemi/, colà donde 
Veder più non sì puote il fiume Nilo. 
Voidiletide, e Blblide fontane 
Le dolci onde lafciando , voi , che l’aita 
Sede abitate di Diona bionda j 
Amoretti fimili a roflè poma 
L’amabile Filin ferite d'arco / 

Ferite; pofdaché lo fciagurato • • ■ 

Del mio ofpite , nulla ave pietate • 

T enero é più di ben matura pera ; 

E gli dicon le femine ; ahi Filino , 

Ahi;ben ci duoI,che il tuo bel fior già calca» 
Arato , non fàcciam davanti al tuo 
Ufinola guardia più > ne calpeflìo . 
Cantando il gallo fui matcin » confegn! 

A do- 
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A dolorofi afprì ripofi un altro . 
SoloMolon, in quella 5 o buono Arato , 
Lotta rimanga ftrangolato $ e morto . 
Caglia a noi del ripofo , e ci fia a cuore ; 

E una vecchia ci affilia , che fputando ^ 
Ciò, che buono non é , da noi ne cacci . 
Sìdiffi; ed ei il pallural ridendo, 

Come pria > dolcemente in man mi diede , 
Delle Mufe ofpital gentil regalo . 

Quei torcendo a mà manca, andò per quella 
vìa , che conduce a Fifa i ed io > e Eucrìto 
Di Frafidamo a cafa il pié volgemmo , 

E con noi il bello Amintico •* e pofammo 
In tèrra , lu profondi letticelli 
Di dolce giunco, e tenerello fatti j 
Entro a pampani frefchi , allegri , e gal . 
Sopra a noi molti intorno al capo pioppi , 
Ed olmi tramenati eran dal vento . 
Elafacraacqua^pprelTo, delle Ninfe 
Dall’antro fcaturendo, gorgogliava j. 

E dagli ombrolì arbulli le cicale 
Facean col lor garrir caldo lavoro . 
L’acredula ululava fra le macchie . 
L’allodolletta , e’icardellin cantavano. 
Gemebonda la tortora tubava . 

L’api dorate a i rivi intorno intorno 
Svolazzando , e fcherzando fen’andavàno; 
Tutto fentia di Hate affai ben graffa j 
Tutto fentia d’un ubertofo Autunno # 

Le pere intorno a i piò , le mele ai lati 
Ruz^glavanoanoi ben largamente j 
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£ i carichi ramacci di fufine , 

Piegati a terra, fi verfavan tutti. 
Manimetteanft botti di quattro anni . 
Ovoi, Ninfe Caftalie, ch’abitate 
La cima di Parnafo j un tal cratère 
Di Polo in la lapidea fpelonca 
Chiron vecchio dinanzi ad Ercol mife ? 
E quello già pafior d’Anapo , il forte 
Polifem , cheìie’monti sì {cagliava 
Mafiì , e cantoni , fece un tal giammai 

• Nettare , per le ftalle agii danzare ì 

• Qual mai bevandaallor, Ninfe *mefceile 
All’altare di Cerere dell’Aje > 

Nel cui monte di grano io pofia un’altra 
V cita ficcar la grande pala mia ; 

Ed ella rida , ad ambe man tenendo 
1 pappaveri, e i belli alti covoni. 

I Bucoliafii , ovvero i Cantori Bucolici . 

IDILLIO Vili. 

■ * 

'Dafni y Mende a y e Gaf raro» 

A Dafni il bello, chepafeeva buoi,' 
Menalca, chepafeeva pecorelle, 
Dicon , fi fe^e incontro in gli erti gioghi,’ 
Ambo eran di pel rofib , ambo sbarbati . 
Ambo infiringa , ambo in cantar maefiri, 
Primier l’occhio volgendo invèrfo Dafni, 
Primier fi fu a favellar Menalca 
Men. O guardiano di iiiugghianti buoi , 
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^)arn;ir or vuoi tu con meco improvvifare 
' Io alla prova ti mantengo 5 come 

Vincerò te, cantando quanto io voglio^. 
Dafni replicò a lui con tai parole . 

Jpaf. Q paftor di lanute pecorelle , 

E di liringa fonator Menalca » 

Giammai tu me non vincerai, né anco 
• Se cantando avvenifle altro di te. 

^ff.Or vuoi vederloJor vuoi giucar qualcofav^ 
i)af,Ot vo vederlo ; or vo giucar qual cofa . 
^rw.Chegiucheremo, chea noi lì a baftàte?* 
X> 4 /.Ioun viteljtuun agnel quàtouna pecora. 
^f.Nò giucherò un agnel;perche mio padre^. 
E mia madre fon gente affai fevera , 

E le pecore tutte a fera contano . 

D^/.Che giucheraiJ e che avrà chi vince ? 

' 4/^».Una bella Aringa a nove voci > 

Ch’io lavorai con bianca cera , raeffa > 

E fotto ,e fopra; io quefta.giucherel y. 

Ma la roba del padre non giammau^ 

J)af. P ur ancor io una fi rjnga tengo . . ? 

A nove voci , che tien bianca cera-’ 

Sotto egualmente , e fopra*,che teftefo- 
Io mifi infieme j e quello dito ancora 
Duoimi , ferito da fcheggiata pnoa . 

Ma chi giudicheracei ? e chi di noi 
Sarà i’afcoltator favio j >e prudente ì 
Min. Chiamiamo noi quel captar colà, 

Cui latra il bianco can preffo a’ capretti/ 

1 giovani il chiamato ;e’l captar venne ' 
Ad afcoltare ; e i giovani cantaro , 

E giudice il Capraio effere volle « . 

Al 
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AI Ibnatordi fiftula Menalca 
Toccò la forte di cantare il primo. 

E ripiglia va Dafni in altrettanti 
Verfi il canto Bucolico j or Menalca 
li primiero così prefea cantare. 

Men, Vallee , e fiumi voi , razza divina , 

Se in alcun luogo mai piacevol canto 
A voi cantó’l fifiulator Menalca 
Pafcolate di cuore l’agnellette > 

E fé Dafni verrà colle vitelle , 

Minor da voi non abbia egli favore. 

Fonti, ed erbette, fuave germoglio, 
A i lufignuoli Dafni abbia fimile 
La Mufica , e voi queftoarmento a lui 
Pafeete , ed ingraffate ; e (e Menalca 
Condurrà quà alcuna greggia \ ei goda 
Tutpo pafeendo in abbondariza molta . 

Aden. Primavera é per tutto ,e da per tutto 
Pafture fono, e da per tutto piene 
Le mammelle di latte ; e i giovanetti 
Animali fi nutrono, e divengono 
Grafiì , v’ la-vaga fanciulla fi rende ; 

Ma s’ella parte poi-, arido refia 
Quivi allora il pallore ; aride Icrbe . 

Da,f. Le pecore ivi , ed ivi ancor le capre 
Gemellipare , ed ivi ancor le pecchie 
Colmano gli alveari, e fon più alte 
Le querce, dove il bel Milon fi porta. 
Ma sei v^a via -, chi le vitelle pafee , 

E le vitelle ancor fanfi più afdutte . 

. O becco , uomo delle bianche capre , 
O forte felvajefelva affai profonda , - 

C 2 O ca- 


Digitized by Google 


C Ji ) 


O caprettine dal nafo fchiacciato , 

Venite via a bere ; ornai venite ; 

E quegli in quello luogo : corno-mozzo» 
Va , e dì a Milon , che Pròteo ancora , 
Quantunque ei fofle Iddio, pafcea le foche . 

‘Oaf. Nonm’accaggia, di Pélopc la terra ^ 

O grandi polTeder talenti d’oro » 

O correr con piè fnello a vanti a i venti • 
Ma canterò di lotto a quella rupe 
T ra le braccia tenendoti y e guardando 
Le pecorelle pafcolanti inficine 
Lì lungo lungo il Siciliano mare. 

Ateft. T erribil male agli arbori fi è’I verno » 

Il feccoaU’acque , agli augelletti il laccio ,, 
Allèbeftiefalvatichele reti, 

All’uom l’amor di tenera donzella , 

O padre, o Giove, non fui foloaam^re- 
Tu furti ancora tu di donne vago . 

Sì alternamente igiovani cantàro ; 
Menalca incominciò sì il canto ertremo. 

Men.Glì agnelletti rifparmia,oLupo,e quelle 
Pecore, c’hanfigliato, amerifparmia . 
Nè m’oltraggiar, perch’ioa molte dietro 
Vadi a piccold’etade , e di perfona . 

Prefo t’hà , o can Lampùr , sì cupo Ibnnof 
Chi guida in compagnia d’un giovinetto » 
Duopo non.è dormir profondamente ► 

E voi o pecorelle , ancor ng^n gravi 
DeU’erba tenerella fatollarvi }. 

Nè vi fiancate ; poich’ella rimette» 
Viatuttesìpalcete, sì pafeete^ 

E di latte v 'empiete le mammeik , 


Digitized by Googlc 


( 55 ) 

Aedo gli agnelli n’abbian la fua parte , 

E la ? parte ancor n’abbiano i giunchi . 
Dafni ii fecondo , dolce a cantar prefe . 
T)af. E da un antro me veggendo jeri 
Una donzella con raggiunte ciglia , 
Mentre io pafTava colle mie vitelle , 
Diffemi ben due volte bello bello • 

Nè le feci io già né un piccol motto ♦ 

Ma al fuoJ mirando andai per la mia via 
Dolce è la vocedi vitella , edolce 
libato,* dolce fuona il viteJlctto , 

E dolcemente ancor la vacca Tuona . 
Dolceè, laftate, prefìTo una frefc acqua • 
Corrente , ftarffcoricato ali aria . 

Alla quercia le ghiande , al melo i pomi 
Sono adornezza , e fregio ; ed alla vacca 
La vitella , eie vacche al Tuo bifolco. 
Così caataro i giovinetti a prova , 

E favellò alla fin così il Gapraro . 

Dolce hai la bocca, Dafni ,eamabil voce» 
Meglio èiidirti cantar, che fucciar mele . 
Prendi pur la firinga; hai vinto al canto. 
E fé tu vuoi me ancora di conferva 
Pafcolantele capre, ammaefirare, 
Darotti quella , ch’ha le corna mózze , 
Capra per tuo falario , e tua mercede ; 

Che traboccante fa maifempre il fecchio.' 
Così faltò per lallegrczza il giovine 
Vincitore, e ne fe trionfo , epiaufo, ’ 
Qual cerbiatto , chefalta inver la madre. 

C 3 Così 
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Così abbattifto l’altro dal cordogli©, 

E sbigottito fu , ficcome fpofa 
Duolfi j che di novelloTa a marito. 

E da quel fempo in poi Dafni divenne 
Primiero appo i pauori ; ed una Ninfa 
prefe , ancor giovine moltp . 

Il Pallore, ovvero i Bifolchi. 


IDILLIO Vini 

Dafni ^ e Menale A, 

C Anta cantata pallorale ,o Dafni . 

Tu la cantata n’incomincia il primo; 
La cantata incomincia il primo , e poi 
Segua Mènalca ; dopoc’averete 
Meffi fotto le vacche i vitelletti » 

E CDtto a quelle lòde meffi i tori . 

- Quelli inficme fi pafeano, e s’aggirino 
Tra la frafea , niente disbrancandofi . 
Quinci mi fpi^ga il palloral tuo canto; 
Qi^di faccia rifpolla a te Menalca . 
i^^/TDoIce fuona il vitel , dolce la vacca> 
Edolcd là firinga , ed il bifolco , 

' E dolce fuono anch’io ;emmi qui prelTo 
Una frefea acqua , e un Ietto rilevato. 
Di belle pelli di bianche vitelle ; 

Che tutte , mentre l’albatra rodeano , 
Dalla collina mandò giù il Libecc4o . 

La fiate , ch’arroftifce , io tanto curo , 
Qiiantocale all’amante d’afcoltare 
- Del 
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I)el padre , e Hella madre i ragionali. 
Così a me cantò Dafni ; e sì Menaka . 
^en. Etna é la terra genitrice mia , 

Eì mio abituro cuna vaga grotta , 

In cave pietre^ e quivi ho tuttoquello# 
Che fuoì fognarli ymolte pecorelle. 
Molte caprette , delle qtiai da capo , 

E da piedi hommi fotto , pelli alTai . 

C)i quercia in fuoco bollon rintéftina , 

E i lecchi faggi in fuoco al fitto verno . 
■Né carola ftagion del verno , quanto 
Cura le noci lo sdentato , quando 
Egli ha davantini amido fcodella . 
Applaufi io loro , e tofto diedi in dono 
La maOTa a Dafni , che’l paterno campo' 
Naturalmente m’valle vò , e che forfè 
Biafmar faputo non avria l’Artifta ; 

E all’altro, vagogufciodi conchiglia» ^ 
Di cui lofirica io già mi mangiai , 

Pr efala là fopra gPlcarii Itogli ) 

Fattene cinque parti a cinque , ch’eramo 
E quegli rimbombò col torto nicchio . 

O Bucoliche Mufe , affai falute 
Vi porgo ; *3 cantata ora moftrate , 

Che io , prefente quei paftor , cantai . 
Pullula non far nafcer fulla lingua . 

Alla cicala la cicala é cara^ 

Alla formica é cara la formica ; 

Egli fparvier fon cari agli fpar vieti ; 

A me la Mufa , ed il cantare é caro*; 

' .Di cui'tutta la cafa mia fia piena . 

Né il fanno, né toftana primavera, 

C 4 
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Wé alle pecchie giammai fon sì foaVi 
I fiori , quanto a me care le Mufe . 

Poiché color, che con benigne luci 
Godono elle mirar ; quelli non certo ' 
Colla bevanda fua offende Circe . 

L’Opere, ovvero i Segatori . 

IDILLIO X. 

Milonc , t Batto . 

'Mix Avoratoreaoperaco’buoi, (to? 
I ^ 'Che, fcìagurato, adeffo hai tu pati- 
-Tu non puoi, come pria,trar dritto il folco; 
Nèfeghicol vicin ; ma refti addietro; 
Qual pecora , cui fpina ha il pie ferito . 
Qual verrai tu fui tardi , e a mezzo die ; 
^’or da mattin del folco nullà 11 tappi ? 

Serotino , Milone , fegatore ; 

Pezzo di maffo contumace , e duro , 

Non ti se dato in alcun tempo il cafb 
Di defiare alcun, che fia lontano? 

'A^ii Nò; e che ha a defiare uomdi lavoro ? 
jBat. Or non t’accadde mai vegghiar d’amore? 
Mi E non ni’accaggia ; è forte cofa, egreve. 
Che il can , dando in budella , non l’affaggì; 
E affaggiandole poi , cacciar fi laflì . ■ 
BattJDa. undici dì fon io, Milone, amante . 
Adii . T u alla botte vai ; Io non ho aceto . 

Bat. T utto , dalla fomenta , é avanti inculto . 
'^/7.Qual donzella ti guafta?^4rr.Polibutade; 

Che 


( 57 ) 

Che , poco tempo fa , a i metitori , 

Da Ippocoonte $ la piva fonava . 

Mil. II facimale > Iddio ha ritrovato 9 
E tu trovato hai quel , che già cercavi . 

La profetefla 9 che in le doppie falta , 
Magra, verde , darà teco la notte. 

Batt, T u incominci a burlarmi : ora non folo 
E’ cieco Fiuto, malo fconfigliato 
Amore ancor : deh non parlar tanto alto • 
MiU Io non parlo alto; tu il covone atterra . 

E della tua ràncìulla un amorofo 
Canto incomincia ; che così foa ve 
Ti farà più il lavoro^ e più leggiero. 

Ben so, che al tempo già , tumuficoeri. 
Bah, Pierie Mufe, in grazia mia cantate , 

E infieme meco celebrate quella 
Gradi fanciulla; quel che voi, oDee, 
Toccate, tuttofate venir bello . 

Vaga bombice, ognun Soriana chiamati, 
E magra , e fpenta ,* ed io folo uli vadra . 
Eia viola è bruna , ed il giacinto 
Colle Tue lettre; e pur nelle ghirlande 
' Hanno tra i primi fiori onore, e fama, 
Alcitifo va dietro la capretta , 

Alla capretta il lupo ; ed all’aratolo 
Lagrù; ed io fopra di te folleggio * 

Oh avedì io tutto Taver di Crefo , 

E le fue , quai fi contano , ricchezze . 

Tutti due noi ritratti in datue d’oro, 
Staremmo là, a Vener confagrati , 

Tu co’ flauti , o con rofa , o pom.o in mano , 
Io co’ calcetti , di danzare in atto . 

C S Vag^ 
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Vaga Bombice , i piedi hai tu , quai dadi ; 

È morbida la voce ; in quanto poi 
Al coftume , io dire ah noi poria . 

Adii. Che leggiadre cantate ,nol fapevamo > 
ComponeHe così il metitore; 

L’idea dell’armonia come ben prefe 
Colle regole fue , con fue mifure } 

Ahi la barba , ch’hai meffa fcioccaniente i 
V e’ la canzon del divo Lizierfa . 

Cerere Dea di biade molte , e fpighe 
Molte ; quella riefca a buon lavoro 
Mefle ; e feconda lìa , quanto elTer polTa . 
Legate ben le manne , legatori ; 

Che qualche pafleggier pofcia non dica ; 
Un fico non valete ; è la mercede > 

Che per l’opre fi dona , a voi perduta . 
Guardi verfo Rovajo ,'ovver Ponente 
11 taglio della paglia in filila bica . 

In quello pollo s’ingrafla la fpiga . 

V oì > che battete il grano in su per l’aje ; 
Fuggite il fonno meridian j che allora 
Malli inamente più fecca la paglia , 

E la pula fi fiacca > e fen va via . 

Principiar dèli allor la metitura } 

Che fi della l’alloda cappelluta > 

E finire,, allorch’efla va a dormire . 

Ed allenare alquanto al maggior caldo. 

O giovani , la vita del ranocchio 
E’ da bramar con tutti q^uanti i voti; 
Nonpenfaachiglimelcia, egli, da bere; 
Ch’egli Tempre ha da bere, ed in buondato. 
O avaro Fattor , meglio é le lenti 

Lef- 
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Leffare , e guarda ben non titagliare 
-La mano mentre tu il cornino (quarti • 
(^fte cofc cantar deggiono gli uomini « 
CJne (tanno alla cSpagna>eal Sol lavorano. 
Ma’I tuo affamato amore (ì conviene 
-Dire alla mamma ,o lauorante» quando 
Ella (la deda la mattina in letto 

Il Ciclope . 

IDILLIO XL 

Àicdicina , 

N luno altro rimedio é contr’ Amore « 
Nicia , né unzion , ficcome parmi , 

Né polve , od altro , che (ì metta fopra ^ 
Come le Mufe ; lieve ciò » e fuave 
Tra gli uomin nafce;ed é a trovar nò lieve. 
Credo , che tu ben lo conofchi , il quale 
Medico Tei , e inlìeme ancora amato 
Al fommo fegno dalle nove Mufe . 
PafToHela così comodamente 
T ra noi il Ciclopo antico Polifemo > 
Ch’era di Galatea innamorato. 

Alla cui bocca , e alle cui tempia intorno 
Già prendeva a fpnntar la nuova barba . 
L’amor non era rofe ,opomi ,e frafche. 
Ma di fmanle mortali ardeva tutto . 

Tutte altre cofe non curava nulla . 
Spelfodafe le pecorelle al chiufo 
Andavan dalle verdi erbe tornando . 

ce Di 
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H)i Galatea cantandoci fuiralgofo 
Lidomoriafi fin dal bel mattino , 

Ctvjdeliflìma piaga fiotto al cuore 
Dalla gran Cipria Dea portando imprefisa 5 
Che nei fegato a lui fi fife lo ftrale. 

3 VIa ben trovò il rimedio: in alta pietra 

AfTifio , e verfie il mar guatando , ficìolfie . | 

L’amorofio fiuo canto in tali accenti . 

O bianca Gala tea; perche chi t’ama 
Rigetti tu ? o del formaggio firefico 
Nel fiembiantepiù bianca , ed una agnella 
Più morbida-, e di gajà vitelktta 
Affai più gaja ; e dellacerba agrefta 
Uva, più cruda, e acerba; or tu ten vieni 
Via così , quando tienmi il dolce fionno ; 

Ten vai , quando mi laficia il dolcefionno; 

E fuggi , come pecora , che il lupo 
Canuto vide: io m’invaghì ’o donzella, • 

Di te 5 quando venifìi con tua madre 
Cercando di cor fiori di giacinto 
Dalla montagna ; cd io Iacea la ifrada. 

E da quel tempo, ch’io ti vidi in pria , 

Non pofTo ancora far di non t’amare . 
jMa a te , per Giove , non importa nulla . 
Graziofia fanciulla , io ben m’avvifio , 

Per qual cagion così mi vai fuggendo . 

Perocché un lungo fiolo if fiuto ciglio 

Stcndefl in fronte da un orecchio alfialtro. i 

E fiotto ve un Ibljocchio , e fopra i labbri 

Sta un ampio nafio con ben larghe froge. 

Ma così , come io|fion , mille animali 
Palilo 5 e di quelli ottimo latte bevo . 

Ca- 
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Cacio non m i fallifce , o neirefìate , 

O neirAutvinno , o nel più fitto verno i 
E le fifcelle fon ftracarche Tempre . 

Quanto ninno qui d’altri Ciclopi , 

So far fonare la firinga mia ; 

A te, o caro dolce pomo, e infieme 
Di me llelfo cantando j e ciò fovente . 

A pazze ore di notte : io sì t’allevo 
Undici cavriuòlo da figliare, 

E quattro orfacchi : ora da me ten vieni , 

E niente meno avrai ; lafcia , che il mare 
Ceruleo sferzi co’ Tuoi flutti il lito . 

Da me nell’antro avrai più lieta notte . 
Quivi fon lauri , e fon lunghi cipreffi . 

l’edra negra ; e v’é la dolce vite . 

V’è la frefca acqua , ch’Etna a me fel vola 
Dalle candide nevi alma bevanda , 
Edivinamimefce,emi miniftra. 

Chi più , che quelle cofe , amerà meglio * 
Il crudo mare 5 e fonde fue frementi ? 

Se poi ti fembro elfer io troppo irfuto , 

Son Icgneamediquercia; e al cener fotte 
Unvivogiace, ed indefeifo fuoco. 

Arfo d’efl'er da te ancor nell’alma 
Io Ibiferrei , ed in quell’occhio folo , 

C’ho in teda , di cui nulla dame più dolce . 
Ohimè! che non ,mi partorio mia madre 
Con falie , con cui in mar guizzano i pefeii 
Acciò in quello tuffandomi , a te andaflì ; 

E la man ti baciaffi almen, fe il vifo 
Tunonvoleflì ; e bianchi gigli allora 
T i recherei ; o pur papa ver molle , 
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C’ha campanelli, eie fue bocce. 
Quegli la Hate, e quelli il verno nafcono-; 
Ohde infìeme recar non potria tutto . 

Vaga donzella , apprendo orora il nuoto» 
Se navigando alcun colla Cua nave 
Capita forelliere in quelle parti ; 

Acciò veggia , che gullo avete voi 
Ad abitar del mare nel profotóo . ^ 

Efcifuor, Galatea, e ufcendo fuori. 
Scordati , coni’io fo qui adello aflilo 
Di tornartene a cafa *, e vogli meco 
Pafcolar l’agne ìnlìeme» eri latte mugnere^ 
E’I cacio rappigliar , mettendo il caglio. 
Solo mìa madre mi fatorto , e danno; 

E dì lei mi richiamo , e doglio forte . 
Niente affatto mai ben di me diffe 
PrelTo di te , ocofa grata , e cara : 
Veggendo pure me di giorno in giorno 
Allottiglìato , e fmun co per l a more . 
Dirò, che il capo, ed ambe le mie gambe 
Martellai! dal dolor , ch’é quivi fiffoi 
Acciò fi dolga , pofciach’io mi dolgo . 

O Ciclope, Ciclope ove ne voli 
'Colla tua mente ? fc le fpor rei lette, 

E i càlati telTelTi , e fe la frafca 
Facendo per gli agnelli , gliel portafli * 

Per avventura avrelli più cervello . 

Mugni l’agna preferite i a che feguire 
Chifugge? troverai forfè alcuna altra 
Calatea, e di quella, ancor più bella . 
iChieggìon m .‘CO fcherzar molte donzelle 
ILa notte, e ridon tutte, allorch’io moitro 

- ‘ ' * iJt 
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Di far lor voglia , e loro lieto afcoito ; 

Il cke moftra , che in terra io non difpajo . 
Polifemo Tamor cosi pafcca 
Colle Mule i e più agevole la vita 
Palfava , che le dato oro egli avelfe • 

L’Aire^ ovvero TAmato. . 

IDILLIO XII. 

Y Enifti , amico giovane , alla terza 

Notte , e alla terza Aurora , si vcnifti . ’ 
Chi ama^e chi delia, in un giorno invecchia, 
Quanto è del verno più la primavera , 
.Quanto una mela più d*una felvaggia 
Sufinaèdolce , e quanto della propria 
Pecorella la pecora è più irluta , 

£ quanto ancor la verginerta avanza 
La femmina , che fu di ire mariti , 

Quanto il cerviatto è del vitel più fnello , 

E quanto il lufignuol , che dolce plora , 
Infra tutti i volanti è più canoro , 

Tanto tu comparendo m’allegralli . 

Sotto un ombrolo faggio , ardendo il Sole» 
Qual viandante a Ino ticovro , corfi . 
Ohneiruno, cnell’altrodi noilpirino 
Ugual gli amori ^ e a tutti, che verranno» 
Materia fiamo d*onorato canto . 

Due tali uomini già furon tra loro > 
L’Inlpirante nomato laria l’uno 
lo Amiclèa favellale nel Teùàlico 
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Linguaggio l’altro nominato Vento . 

L’un l’altro amava con giuda bilancia . 
Certo ch’erano allor gli uomini d’oro. 
Aureo il mondo, c pien dell’opre antiche; 
Che l’amato l’Amante riamava . 

O Padre Giove di Saturno figlio , 

Oh ciò voleffi tu , che cosi fufle ; 

E voleftelo voi , che di vecchiezza 
Non fentite il malor , Numi immortali; 

E pofciaappreflb ben dugento etadi , 

Mi rapporcalferalcun quelia novella 
Ad Acheronte , onde non è ritorno . 

Or l’amicizia tua , e dei leggiadro 
Infpirato da te giovane amato , 

A tutti è per le bocche ; efopracutti 
Alla crefeentegioventù fiorita. 

Ma quei » che Itan di fopra > Iddii faranno 
Di tutto ciò , quello , che piace a loro . 
Quanto a me j fo , che te bello lodando. 

La bugia non verrammisu pel nafo . 
Chefein alcuna cola tu mordevimì, 

Todo il rendevi tu fenza alcun danno. 
Doppiamente giovandomi j e allor io 
Anda vameae pago colla giunta « 

Ni del Megarefi , in remar prodi , 

Abitate felici j ch’onorade 

Tra tutti gli altri foredieri il primo, 

L’Attico amico di garzoni Diocle . 

Sempre fui cominciar di primavera 
Giovani intorno alla fua tomba uniti 
Contendon di portar del bacio il vanto . 

H chi più dolci labbra a labbra aflSgge , 

Ria- 
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Riede a fua madre di ghirlande carco. 
Beato quei, che giudica quei baci, 

Ea i gioTànetti tien di lor ragione. 
Ganimede certo ei dall’occhio azzurro 
Molto invocando va 5 ch’ei gli conceda 
A ver la bocca , qual di paragone 
Pietra , con cui [cambiatori fpìano 
L'oro di non rea lega , e l’oro fino . 


Ila, 

IDI L L I O XIII. 

On a noi foli partorì l’Amore, 

O.N' Siccome parmi , o Nìcia , colui , 
Chiunque fuife degl’iddìi , al quale 
Quello figliuolo nacque; enonfiamnoi 

I primieri , a cui il bello fembra bello / 

Che fiam mortali , né il diman veggiamo. 
Ma quei , che polfedèa cuore di bronzo • 

D’Anfitrionril figlio, che foUenne ' 

II lione fel vaggìo^ amò il leggiadro 
Ila garzon di bella acconcia treccia . 

E tutte quelle cole gl’infegnava , 

Qual padre a caro figlio , ch’egli fteflb ' 
Afjprendendo n’ufcì famolb , e prode. 

Ne lenza ellb era mai, o quando il mezzo 
Giorno faliya , ovvero quando l’Alba 
Da cavai bianchì andava a cafa Giove. 

Né allora che gli llriduli pulcini 
Vanno ad appolla jarlì , e che la madre 
sotto fu ligi nofa antica trave 
Scuote le penne , e gli raccoglie al Ietto 5 

Acciò 
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Acciò fecondo il Tuo talento fufTe 
31 garzone formato , e a lui intanto 
•Andando a’ verfi , in verouom riufciiTe-i 
iMa quando navigò per laurea pelle 
<ìiafon figlio dlEfo^ , e lo feguiro 
I più prodi , e i miglior da tutte quante 
X.e cittadi rifcelti , ancora venne 
il foffritor delle fatiche a quella 
Ricca laolcOj d’Alcumena il figlio 5 
D’Alcumena , Eroefla Mideatide^ 

Ila con lui imbarcò nella falda Argo » 

L.a qual non toccò già le Cianèe 
ifole, che tra lor dannofi d’urto; 

Ma fnella ne fcappò , quelle fchifando» 
Ed il profondo Fall ella trafcorfe , 

<^al Aquila il gran mare-, e da quel tempo 
Stetter ferme le Cheradi ; ma quando - 
Sputan le Plejadi , egliefiremi campi . 
Pafcon l’jisn«> novello , .e Primavera 
Data ha la volta , allora a quel divino 
Fiore d’Eroidi navigar fov venne . 

E nella cava nave d’Argo entrati 
Giunfero il terzo dì all’Ellefponto 
Col foflfiar d’ Aulirò ; e prefer porto dentro 
La Propontide , dove , de’ Ciani 
CoU’aratolo i buoi largano ifolchi . 
Sbarcati al lido , a coppie fero à fera 
La cena , e molti un fol llefero in terrà , • 
Da mangiare lettuccio , e da dormire . 
Prato vi avea., che buon facea pe’lettì 
D’erbe, e di fròdi a un tratto apparecchiati. 
Qu^inciracntp Butomo , e il profondo 
. ’-Qain. 
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Quindi tagliar Cipéro , a fare i Ietti . 
AndofiTene Ila il biondo a recar acqua 
Per la cena ^ allo fteflTo Ercole , e ai faldo, 
Ed inconcofso Eroe^i Teiamone , 

Che Tempre a una fol merifa eran eSpagni ; 
Conun vafodirame ; e d’una fonte ' 
T ofto s’accorfe In un covato luogo ; 

Cui intorno intorno eran di molte erbette ; 
L’azzurra Celidonia , e il verde Adianto . 
E l’Apio frefeo , e la gramigna torta . 
Danzavano le Ninfe all’acqua in mezzo, 
Ninfe, che mai non cliiuggon occhio, e fono 
Delpaefeai villan, tremendi Numi, 
Euncia, eMàlide, eNichéa, 

Che hanno fguardodi lieta primavera 
Ciià teneva il fanciul l’ampia fua brocca ^ 
Bramando di tuffarla entro alla fonte . 
S’attaccar tutte alla fua man le^Nmfe j 
Che amor le loro tenerelle mentì 
Perl’Argivo garzone ingombrò tutte • 
Nell’acqua bruna ruinò repente * 

Come quaado da Ciel focofa {Iella 
in un tratto fi ftrifeia , e cade in mare j 
E un compagno di nave agli altf i dieej 
Mettete fu , o giovani , le vele , 

Che già vien vento al navigar fecondo . 

Le Ninfe,avendo in lor ginocchia il putto» 
Lagrimante ; con placide parole 
Davangli refrigerio , e raccheta vanlo , 
Ma il figlio poi d’ Anfitrion turbato 
Pel fanciullo fen già , prefi già i curvi 
Archi fatti alla Scitica maniera , 

El* 


Dlgitized by 



( ). 

E la clava , che Tempre la Tua delira 
Manotenea, robuftaarme, e tremenda. 
Tre volte lU chiamò , quanto egli n’ebbe 
Nella profonda gola, ad alta voce. 

Tre volte il putto udì, e di fottoall’onde 
Fioca voce fottìi giunfe all’orecchio •, 
Ch’elfendoei ben Vicin, parealontano. 
Come quando Lion di folta giubba , 

Lion divorator di crude carni , 

Da lungi lungi ode ne' monti il Tuono 
D’una cer vetta ; dalla tana ei balza , 

E fen va ratto al deftinato parto , (cKie 
Tal Ercol fuor di ftrada in fpine, e ’n mac* 
Pel defio del fanciul fi rav volgea , 

Veloce trafcorrendo ampio paelè . 

Miferi amanti ! quanto egli fofferfe 
Affanno, errando perbofcaglie, envontil 
Le^cofedìGiafonpiò non curava. : 
Stava ferma la nave coll’antenne 
Sofpefe da color . ch’erano quivi , 

E i giovani le vele a mezza notte , 
Afpettando , acconcia van, ch’ei venirte 
Quei , dove i piedi il conduceano, andava > 
Furibondo; che dentro, Iddio fevero 
Sotto al cuore il tagliava fieramente . 

Così il belliflìmollaagrimmortali 
Andoffene, e come un di lor fi conta 2 
Ercole poi gli Eroi con afpri motti 
Sgrida van , come defertor di nave • 

Perche aveffe lafciata Argo , che trenta 
Banchi teneadi vogatori ; a Coleo , 

£ a Fafi inofpitale a piedi andat o . 

L’Amo- 


Digiiizi’ii by CiOOs(k' 



( h ) 


L’Amore di Cinifca^ 

IDILLIO xim. 

E/shincy eTìBnìQQ^ 

{[voi 

Uon dì al SignorTionico .TionE^à a 
XJO-Ercbine,bu5c{ì,e bu6 anno.^come 
ApprefTo tanto tempofT^/t^. ApprefìTo tanto 
Tempo, cometa vedi, e tu, che fai? 
.E/jr/).‘'Paflroia non beniflìmo. 7*;o. E perqucfto 
*Se’ magro , ed ai cotefta molra barba y 
' ■'-•E fquallidi i capelli , erabbuiFati . 

T ale or quà venne alcun Pitagorica 
Pallido, efcalzoj eCerdicea d’Atene; 
Innamoratomi pareva quegli 
Della farina levitata , ecotta. 

E/ch. O galantuom tu burli : e me la bella 
Cinifca oltraggia , e vilhmìa mi face * 

E lenza ch’uomo fèn avveggia, a un tratto 
Verrò iofolle j e fol ci manca un pelo. 

^ /a».Efchine caro , fempre fei fiffatto r 
E cheto , e fiero , tutto brami a un tempo* 
Or parla , dijche cola ci é di nuovo ? 

E/ch, lo , e un Argiyo , e un Teflal cavaliere > 
Apide , e Cleònico il foldato , 

ApprejÓToa me bevevamo in un luogo > 

Io aveva ammazzati due pollaftri. 

Ed un porcel di latte ; e manimefli 
■ Lorodel vino Bìblinoodorofo 
jChayea quattro anni , e pur come fe allori 

^ Pi 


Digilized by Google 



( 70 ’ ; 

0i fotto al torchio ufchTe ; ei parca nuoTCJ » 
Cipolla allor di Coleo io mlfi fuora , 
Chedavaneun buon bere, efaporito. 

Or coll’andare innan?^i della tavola , 

Parve ben, fìmefcelTeil vinpurettc, 

Di qualunque ciafeun volelTe bere 
Al nome ; e fol faceva di meftiere 
Spiegar di chi èi fi beveflè al nome . 

Noi, come parve, bevemmo invocando. 
Ma colei nulla , effendo io prefente . 

Che cuor penfate , ch’io allora aveffi ì 
Voi non parlate ? avete vifto Lupo . 

Ecco , dic’ella , che’l favio ha parlato . • 
E così venne infocolata in vifo , 

C’un folfanelloawrefti a quella accefo . 
E’Lupo, èLupoalvicinLaba figlio. 
Quel lungo giovinetto , e tenerello , 
Quegli, che a molti par, che bello fia. 
Percoftui fi ftruggea in quel grande amore. 
Ciò mi pervenne già così pianpano 
All’orecchio ; ma io non ci fei Cafo , 
Tenendo indarno allor la barba al mento . 
Noi quattro ornai eram del bere al fondo, 
E il Larifleoprefea cantar da capo, 

Del mio Lupo una certa canzonetta 
.Teflalica: o malvagio, e trillo cuore. 
Cinifea dieflì di repente a piagnere 
Dirottamente ; ed a caldi occhi ^ come • . 
Se fufTe una bambina di Tei anni / ' ' 

,Chc 

* V* V. r 
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Ghe dintorno a fua mamma l'agrimandó» 
AgognaiTe che in collo la prendefle-. 
Allora io , il qaal tu ben conofci y 
Tionico, cacciaile nella gota 
Un pugno, e poi un altro j ed ella , tratta- 
Su , la fua vefta , fen ufcì via , ratta . 

Mìo male , non ti piaccio ? ed etti un altro 
Piu dolce fottoalTen ? va» cova laltro 
Amico: a lui i dolci pomi in dono- 
Corron d*amore j edaluivan tue lagrìme.- 
Qualelà rondinella, ch’à’ figliuoli 
Sotto’I tetto annidati*, il vitto in bocca' 
Recando , tofto fen ritorna > e vola. 
Velocemente a ragunarne l’altro 
Di lei quella più prefta , dalla fedia* 
Morbida sì levò , e corfe in fretta 
E’n furia j per la danza dei due ufci 
Scappando addirittura , evia fuggendo. 
Dove le gambe la menavan; come 
Dice il proverbio, andò a infelvarfi il toro* 
Venti , e poi otto , e nove poi , e dieci altri: 
Giorni , edoggi é^undecimo;,oraarroge■ 
Due, edue mefi„dache ognun da fe; 

E che alla T racia foggia io non mi tofo 
Godei di Lupo è tutto j a Lupo s’apre 
La notte ancora ; edi noi nullo é fattoi 
Megarefi tapini , ocafo, o conto;: 

E in viliflìmafiam negletto grado . 

S’io fnamoradì , il tutto andria a bene* 

Ma fatto aW>iam.,, come il proverbio dice 
Come quel topo , ch’afiaggiò la pegola 
Tionico; enonfo, qual fià rimedio, 

Deir- 
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Deiramorfenzamodo ,efcnza viaj * 

Se non , che Simo , ch’era innamorato, 
Della Epicalco , per Io mare andando , 
Sano rivenne , mio contemporaneo . 
Navigherò anch’io per mar , non peffimo , 
Nè primier forfè j ma mezzan foldato . 
ion. Andalfer pur di tua mente a feconda y 
Efchine , quelle cofe , onde hai talento . 
Che fe fermato hai tu d’ire in viaggio ; 

Dà foldo T olomeo , ottimo al franco , 

E bennato uomo^ ch’ad onore afpira . 
£/f.Del reftojche uomoè?7* w.all’uom bénato 
Egli è affai prode, e di benigna mente i 
Amador delle Mufe , uomo amorofo i 
Finoall’ertremo fegno egli è gentile ; 

5a , chi l’ama , e più molto chi non l’ama • 
Molte cofedàamolti;eaddimandato 
Non niega quel , che fi conviene a Rege ; 
Ma non convienfi chiedere ogni cofa , 
Efchine , tal , che fe a te piace fopra 
L’omero deliro raffibbiare il fajo , 

E ftando fermo fopra ambedue i pied,i , 
orerai fofiencr Io fcudier baldo *, ' . 

All’andare in Egitto quanto prima . 
Incominciamo dalle tempia tutti 
A venir vecchi , e via via alla guancia 
Serpeggia il tépo, e va imbiancando il pelo» 
Or chi ha tempo , non afpetti tempo s 
E qualche cofa a quei di fare è ducq>o , 
^’àno del verde,efréfche bà le ginocchia. 


Le 
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LeSiracufane , ovveroledonne , che vanno 
alla fella d’ Adone . 

I D I L L I O XV. 

Gorgo ^ 0 Gorgone Emoa ^^Prajfmoa ^ P^ec^ 
chta, Forejiiero, 

(tardi. 

Ctf.TJ Raffi noa è in cafaJ (E un.) Gorgo cara, 
Ir E’in cafa./^r4/.E’ un miraeoi, che tu fii 
Venuta ; traggi Eunòa a lei una fedia 
Metti il guanciale . Eun. Or ecco fatto. 

Prafpn, Or lìedi . 

Gorgo . O alma fenza corpo ! appena io fono 
Campata a voi , Praffinoa , dalla molta 
T urba j e da molte ancor carrette a quattro. 
Da per tutto calzari di foldati , 
Edueminda per tuttocollaclamida; 

E la via', che non vien giammai a fine j 
Tu di cafa mi ftai troppo lontana . 

Fraf» Or quel dappoco del mi’ uomo prele 
Cafa a’ confini della terra ;• tana , 

E non albergo , acciocché noi non fuffimo 
V icine tra di noi ; e quello eì fece , 

Invidiofa pelle, ad onta mia . 

Non dir di tuo marito , ocara Venere» 
T ai cofe alla prefenza del bambi no j 
Vedi, donna, com’^ei t’olTerva,e guata? 

Pr4/I Sta ficur , Zopirin , mio dolce 6gIio , 
Non Ibfpetftar ; ch’io non dico del baWx> . 

Gorg, Intende il putto per la reverenda 

D Dea; 


Dea; mutiamdifcorfo ^ é buono il babbo- 
Praf. Cotello babbo poco fa ( dichiamo 
Poco fa , per maniera di parlare 
Ch’egli fa fempre a un modo ) delfalnitro y 
E del fucojovver lifcio» andato elfendo- 
A comperare alla bottega, venne 
A noi, e ci recò i 11 quel cambio fale , 

Quello uomo lungo ben tredici braccia • 
Gorg.Wa quella foggia ancora il mio marito y 
Dillruiion deH’argento Dioclìde ► 

Perfette dramme certo crindi cane , 
Strappato a vecchi > e logorati zaini , 

Di lana prete jer da cinque velli , 

Ch’erano tutto un pretto- fucidu me. 

Che richiedean lavor fopra lavoro . 

V ia prendi il manto , ealfibbiati la giubba ^ 
E alla Regia andiam del ricco Rege 
Tolomeo , per veder d’Adon le Ielle - 
Odo , che non so che di bello mette 
All’ordin la Reina . Pr^/.ApprelToalricdo^ 
Ogni cofa éavventurofa , cricca . 

Ciò che vederti, e ciò , che tu dicerti 
Dopoaver virto^ dìachinol vide^ 

Gorg. E’ ora di farpare , ed*andar via , 
Benché a chi non fa nulla , é tempre fella . 
Praf. Eunòa , dà da lavare ; e il vafoìn mezzo 
Tu che mal fai la fchizzinofa , poni • 
Voglion le gatte ancor foffice Ietto . 
Muoviti via , reca prerto l’acqua . 

L’acqua bifogna in prima ; ecco com’ella 
. Da lavar porta : orviadàquà; che fai? 
Non raefcere tant’acquà; incontentabile , 

' Eche 
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E che non t'empi mai : perche la mia 
T unichetta mi bagni » fciagurata ? 

Ferma: comeagl”Iddii piacque , lavaimi, 
Dov e la chiave del caflbn ? quàportala , 
Gorg, Praflinoa , quefta veda colle fibbie > 
Che per dinanzi , e di dietro s affibbia , 

Ti torna bene aliai : dimmi una co(a. 

In quanto ti fta ella , dalla tela ? 

PraJ. ÌSon r5mentarmeI,Gorgo;a cofiar vìémì 
Più d’una mina, o due di fino ari eneo ^ 

E ne i lavori ci ebbi a por la vita . 

Corg. Ma riufeì fecondo la tua voglia . 

Fra}. Certo, tu dici il ver ; recami il drappo ^ 
E la cappella ponmilbpraa modo. 

Non ti metrò, la’ tu, ofigliomio. 

Ci èia befana, il bau; cavallomorde . 
Bela purquinto vuoi: nonvo, cheta 
Ti rompelTi una gamba , efulfizoppo. 
Andiamo; Frigia , prendi quel ragazza , 
E baloccalo un po: chiama quaentro 
La cagna, edelcortil chiudi la porta. 
ODei, quanto popoli come, equand(> 
Potrà paliar/ì mai tanta tempefta ? 
Formiche fon fenza mìlura , o novero • 
Moltedate, oTolomeo, buone opre 
Da che il padre andò al Ciel , fatte fi fono, 
Niunuomdimal afifire, alla maniera 
D’Egitto, vìa venendo in chiufo aguato ^ 
Il viaggiante oltraggia ; nè qual prima, 
Uomini accofiumatiad ingannare, 
Simiglianti tra lor , tutti fcherani , 

Alla gente fan più di brutti fcherzf . ' 

Q > Poi- 


Digitized by Google 



C 76 ) 

J)oI<iffima Gorgon , che fia dì noi 2? 

Ica valli da guerra ecco del Rege . 

Amico 5 guarda di non calpeftarmi . 

Il lauro ie impennato : ve* , com’egli 
Sta fu feroce , che pare un maftino . 

Eunòa , non fuggi ? ucciderà chi il guida ^ 
Beata me , ch’ho il bambino a cafa . 

Corg, Cuore, PralTinoa:fiam rimafe addietroj^ 
E quegli andaro a lor viaggio. il fiato» 
Raccoglio ornai iche già m’era-caduto . 

Fin da fanciulla ho avuta fempre grande 
Paura del cavai» del freddo férpe . 
Studiamcijmolta turba or vienci addoflb.. 
G<?.Eh,da palazzo, Madre?(7^(pc.)io sì, figliuole- 
6'^r.E‘ facile pa0are?/^(ffc. in Troja entrarono» 
Provandoli gli Achivl,.e col provarli , 
BellilTima figliuola > il tutto falTi . 

Gorgon. La Sibilla ha parlato-, e fe n’è gita • 
Le donne, del demonio anno più un puntoci 
San tutto , e come Giove prefe Giuno . 
Mira , Paffinoa , che folla alla porta 
Praf. Infinita :.or tu , Gorgo , dammi. mano 
E tu , Eunòa, prendi per mano Eutichide ,, 
Stalle attaccata V-cbe non ti fmarrifchi . 
Tutte entriam dentro , fenza diftaccarci ». 
E tu , Eunòa, noi ben ferrata fegul. 

O poveretta me !:il mio theriftrio, 

S’è ftrappato in due parti ; pel Dio Giovcj, 
Quelfuom , che tu poflà elìere beato-, 
Guarda il mio drappo , che lì fervi illefo .. 
Portji. Egli non illà a me pur guarderollo . 
PtaJ . S’urta il popolo in folla , come i porci .. 

Porefi. 
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Fflr. Cuore, Madonna, che noi fiamo In fal70 . 
Fr<«/.Tu ancor vadiabenc , e fii in falvo , 
Alla ftagion futura, amico caro ; ' ^ 

Che noi guardi così ; buon uom pietofo . 
Ecci pigiata Eunòa ; via poveretta , 

Pigni i o bene , ben z fiam dentro tutti , 
DilTe colui , chechiufa avea la fpofa . 
Gorg. Praffinoa^ fatti qua : gli boriati 
Drappi in prima rimira \ com’eifono 
Sottili 5 € vaghi i tu direfti quegli , 

Bei lavori di punto degl’Iddii . 

Fr<*/. Venerabil Minerva , e quali mai, 
Facitrici di lana lavorarongli 1 
Q^ai pittori dipinfercosì appunto» 
tacile figure , che sì al vivo Ranno; 

E che così verace anno movenza ? 

Animate fon effe , e non teffute . 

Di vero l’uomo duna favia cofa . 

Quei, come in maeftà cofpicuo giace , 

Là coricato fopra argenteo letto , 

Che mette dalle tempie il primo pelo, 
Adon , giovan degni flìmo d’amore , 

Che giufo ancora in Acheronte è amato 
Foreft, Finitela , o mefchine , che garrite 
Senza conclufion , fenza mifura . 

Tortole , che tubate , ed uccidete ; 

Tutto allargando alla maniera voRra^ 

G org. Pò far la T erra ; donde fe’ quell’uomo f 
Che date, fegarritrici Ramo? 

Va a comandare alle tue fer ve , va , 

Tu, che comandi alleSiradufane . 
jE perche tu fappi anco queRò , noi 

I> } Sia- 
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Slamo oriunde di Corinto, come 
Bellerofonte , ed in Peloponnefe 
Parliamo ; ch’egli é licito , mi fembra , 
Alle Doriche donne il dorizwre. 

Praf. Non nafca,odolce Proferpìna>alcuno , 
Che ci comandi, e faccia ruom,che un folo. 
Non ho timor , che tu la parte ftremiml , 
O mi fcemi il falario, o non dia il compito. 
Corg. Zitto Praffinoa ; éper cantare Adone 
La figlinola d’Argéa , lavirtuofa 
Poeteffa , che fa tutte le cofe ; 

E che al canto di duol, già vinfe Specchi , 
Qualche cofa di bello, ed io ben follo , 
Canterà ella *, e ornai vi fi prepara • 

O Padrona, cheGolgoami , el’Idalio, 

E l’Erice fublime j otu, chefcherzi, 
Venere Dea coll’oro , e ten traftulli j 
(Wle a te , Adone , dal perenne fiume . 
D^cheronte, appoìl mefedodicefimo 
Rimenaro co i pié teneri l’Ore ; 

Quelle , che tra gli Dei vanno più adagio, 
E con lento pafiar , care Ragioni , 

Che vengono afpettate da i mortali 
Tutti, e bramate; poich’a loro Tempre 
Recano qualche cofa di novello. 

Cipri Dionea, tu, comeé fama, fefii 
Berenice immortai , d’unaiportale; 

Alla donna ftillando in petto ambrofia , 
Eìnonortuo, o Dea di molti titoli, 

E di molti ancor templi, la figliuola 
Di Berenice, ch’Elena fimiglia , 

Arfinoa, con tutto il buono, e’I bello. 

Che 
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Chetai sì può , Tiutrifce , ed orna Acìonc* 
Stannofi avanti a lui pofte l’offerte 
Delle mature, ^ ftagionate frutta , 
<^ante fopra di lor gli arbori portano • 
Stanno a i Tuoi piedi ancora \ tenerelli 
Orti , guardatilo caneftrin d’argento , 

E-d alabaftri d’or , d’unguento Adiro; 

. E tutti quei mangiari , che le donne 
Fanno in padella, xnefcol andò fiori 
Di più forte eon fiore di farina ; 

E tutti quegli ancor , che indoJcemele, 

0 in liquido olio fi fanno. 

1 volatili tutti , «tutti i rettili 
'Qui fono a lui per onoranza offerti ^ 

E verdi padiglioni fopra capo 
Eretti fon, carchi di molle aneto- 
Volanvi {opra, i pargoletti Amori, 

Qual lufignuoi pofatl infu per gli arbori , 
Volan , dell’alie lor facendo prova , 

Di ramo in ramo ; oh che ebano mai ? 

. Che oro:? e che avorio bianco é quello ? 
Aquile due che al figlio di Saturno 
dove ilCoppier garzón volando arrecano. 
Su alto fon purpurei tappeti 
P iù delicati delmedefmo fonno; 

Diria Mileto , echi è allevato a Samo. 
E’ adettounaltroletto al bello Adone; 
L’un tien Venere , e l’altro Adon lo fpof 
Quei , ch’ha SI vaghe , e colorite braccia , 
CKe fembran efler d’incarnata rofa , 
D’anni a’diciotto intorno» o a^ diciannove. 
No pugne il bacio,*acor vermiglio è il labro 
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Cipri or goda tenendo il fuo confoiite. ' 
Dimani all’ora > che la guazza cafca , 

Noi ragunate il porteremo fuora 
Nel cataletto al mar -, che al lido fputa . 

E fcarmigliate , e colla velia giufo 
Al calcagno mandata ; a petti aperti 
Cominceremo il dolorofo canto . 

Tu vieni, o caro Adone , or quà tra noi 
Or vai ad Acheronte, come è fama, 
SolifTimo tra tutti i Semidei . 

Né Agamemnon ciò ebbe,o Ajace il grSde 
Per gran furore rinomato Eroe ; 

Né Ettore d'Ecùba il maggior figlio , 

Ed onorato più tra i venti figli . 

Non Pàtroclo , o da Troja Pirro tornante 9 
Né di coftoro , i Làpiti più antichi , 

Né i Deucallòni , e Pclopìdi , 
NéiPelafgi, che fon cime d’Argo. 
Propizio ora fii tu , o caro Adone , 

E per l’anno venturo , allegro , e gajo . * 
Amico , or qua venifti, Adone, e quando 
Tua noi ne riedi , amico pur verrai . 

Gorg. Prafiìnoa , ben la donna é fa via cofa ! 
Eeata donna ,, quanto sa ! beata 
In tutto ; com’ella ha foave voce ! 

E’ tempo tuttavia d’inverfo cafa . 

Che Diochda ancor non ha pranzato . 

E’ uom , che forte impunta , e s’inacerba . 
QuSdo egli ha fame,nò gli andar d’intorno. 
Addio Adon diletto : ora rimanti 
In pace, e godi, ed a chi gode , tornane . 

Le 
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Le Grazie , ovvero Jerone . 

IDI L L I O XVL 

S Empre hanno a cuor diGiove le Figliuole 
E quello Tempre hanno i poeti a cuore > 
Celebrar gTimmortali , celebrare 
Degli uomin valorofi i chiari pregi . 

Dee fon le Mufe , e come Dee, gTIddii 
Cantano^ ma noi qui fiamo mortali . 

Or via , lodiam mortali altri mortali . 
Poiché , chi mai di quanti albergan folto 
Il glauco Oriente , aprendo a noftre 
Grazie la cafa , alloggeralle in quella 
Ben volentieri ; e fenza doni pofcia 
Rimanderalle ? quelle allor crucciate 
A predi nudi a cafa Tene vanno , 

Molto me rampognando , che lor fui 
Cagion , che fciocco fero , e van viaggio . 
E pigre fatte poi , e neghittofe 
Sul fondo della vota arca li Hanno . 

Col capo in fen, Tulle ginocchia freddej 
Ove anno arida fede i poiche’n vano 
Ritornaron con mani afciutte, e vote. - 
Chi depli uomin, che fono ora , é mai tale ? 
Chi colui , che ben dice , apprezza, ed ama? 
Non fo;che gli uomini or , non come pria , 
Studian d’ell'er laudati in le buone opere, 
Ma prefi fono dal guadagno , e vinti . 
Ognun tenendo a cintola le mani , 

Guata donde il danar mettere in borfa , 

Né 
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Nè darebbe ad alcun la nettatura 
E in bocca ha quel proverbiojeglid lo flinco 
più lontan del ginocchioi ov ver queli’altro 
Più la camifcia , che la gonna ftrigne . 
Abbia io qualcofa: amin gl’Iddii i poeti . 
Chi altri udrà? bafta per tutti Omero . 

E’ di tutti i poeti egli il migliore , 

Che nulla caverà delle mie mani . 
Miracolofi 1 e qual guadagno è l’oro 
Immenfo, ne icaflbn riporto, e chiufo? 
(^ertoai favi non è dell’oro l’ufo . 

Ma parte darne alla fua propia vita > 

E parte a alcuno de’ poeti darne j 
Moki beneficar parenti , e molti 
Altri mortali j e fempre poi agl’lddii 
Sopra gli altari , facrificii fare ; 

De’ forertieri ancor ricevitore 
Non erter trifto , ma con lieta menfa , 
Facendo lor carezze , accpmiatargli , 
Quando ei vorranno ritornare a cafa j 
E l’opra tutto venerarci favi 
Interpetri fedeli delle Mufe , 

Acciocché quando ancor farai fotterra , 
Abbi tu fama di valente. , e prode ; 

Né prelTo le fredde acque d’ Acheronte 
Tu pianga ofcuro,, uom fenza gloria, e vilej 
Come alcun zappator con man callofe , 
L’avita povertà gravofa piange . 

Molti in cafa d’Antioco, ed’Aléva, 
Soprantendenti della gran difpenfa , 
Davanlaprovvifion per ciafcun mefe . 

E molti degli Scopadialle dalle 
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Vitelli, e armali buoi fen gi5 mugghiando | 
E pel pian di Granone» difponeano 
Pallori fcelte , e numerofe gregge , 

Agli amici dell^ofpite, Creondi. 

Ma non farebbe a lor , di quello gioja y 
Da che la dolce alma votaro in quella 
Ampia barca del livido Acheronte , 

E fenza che di lor fatta ne fulfe 
Memoria; quelle molte, cricche cofc 
Lafciate; tralolliiolofciagurato 
De’ morti » giacerebber lunghe etadi , 

Se il gran cantor diCeo,che in vario tuono, 
Edingegnofo, alla fua dotta lira 
Di molte corde armata accorda il canto , 
Rinomati fenduti ei non gii avelfe 
T ra gli uomini de i fecol , che verranno • 
E ì veloci dellrier , che da i (aerati 
Luditornar, portando la corona, - 
A par de’ lor Signori 5 ebbero in forte 
Corona eletta d’onorate lodi . 

Chi mai de’Licii ì grandi, cd i migliori , 
I Priamidi chi di lunga chioma , 

Chi femmina al color Cigno faprebbe , 

Se i cantor non a velfer degli antichi 
Celebrate le dure afpre battaglie ? 

Né Ulilfe, che ben cento , eventimefi 
Per tuttiquanti gli uomini vagando 
Sengìo, e pofeìa in ultimo airinferno,. 
Vivodifeefe, e del crudcl Ciclope « 
Diftruggitor , l’orrendo antro faggio , 
Goduta avrebbe molto lunga fama ,* 

- Ed il porcaro Euméo taciuto fora , 

D 6 ÉFi- 
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E Filezio bifolco, e*l buon Laerte ; 

Se per fargli famofi , a lor giovato 
Non avefler d’un uom d’ionia i carmi . 

Dalle Mufe all’uom vien la buona fama . 

De’ morti i vivi fprecano il danaro; 

Ch’egual fatica é mifurar fui lido» 

Quanti flutti dal mar ceruleo a terra 
Ne caccia il vento, opur coll’acqua pura 
Farli a lavar matton bruttato , e tozzo ; 

E vincer l’uom , eh ’é d’avarizia oppreflb. 
Addio , chiunque è tal j poflegga pure 
Argento immenfo fenza fine , o fondo : 
Sempre il terrà di più tener delio . 

Io l’onore , e degli uom ini l’amore 
A molti preporrei muli , e cavalli ; 

E cerco , a quale de’ mortali io vegna 
Col favor delle Mufe accetto , e grato . 

Che delle cantilenedelle Mufe 
A trovarli le vie diffidi fono. 

Senza Giove, che gran conliglio doni . 

« Non certo il Ciel menando in volta i meli | 

E gli anni , è ancor nel fuo girare fianco . 

Molti cavalli ancor per girar fono 
La ruota di quel cocchio , al qual fon mefli . 
Verrà chi duopo avrà di me poeta . 

FaccédojO quSto il gràde Achille, o quanto 
Ilforte Ajaceal piandi Simoente, 

Ov’é d’ilo T rojan l’antica tomba . I 

Ori Fenici, iquaifon nel calcagno 
Della Libia , rivolti ad Occidente , 

Per lo timore un fier fenton ribrezzo . 

Cià 1 Siracufii colle mezze lance , 

ftn* 
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Imbracciano dì falcio i gravi feudi 
E leron tra loro , eguale a i primi 
Eroi fi cigne Tarme ; e di cavallo 
Cuoprono i crini la fua gran celata • 
Volefiì, o Giove, gloriofo Padre, 
Venerabil Minerva , eProferpìna, 

Che dei ricchi Efiréi, colla tua madre ; 
La città grande averti in forte , preflb 
Le limpide acque di Lifimeléa ; 
ChefcaccinodalTIfolaì malvagi 
Fati al mare Sardonio i nimici , 

De* fuoi cari la morte ad av vifare 
Ai figli, e alle conforti ; e quelli fieno 
A contarli leggier tra molti uccifi . 

E i primi akitator riedano a quelle 
Demolite città da man nimica , 

E coltivino i frefehi , e graffi campi . 
Infinite di pecore migliaia 
DalTerbette ingralTate , per Io piano 
Belino , e ì buoi in branco alle lor Halle 
Correndo, il tardo viandante affrettino. 
I maggefi lavorinfi a fementa , 

Quando la cicaletta , che i pallori 
Sparli per la campagna offerva , e guarda , 
Dentro agli arbori canta , a i rami in vetta. 
NelTarmi ordifean le lor tele i ragni , 

E di guerra non fia né pure il nome . 
L’alta del Re jeron fama i poeti 
Portino oltre al mar Scitico , e fin dove 
AlTampie mura di fua gran cittade 
Facendo fare col bitume prefa , 

Comandò Semiramide Reina . 

Uno_ 
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Uno fon io tra gli altri molti ì amati 
Dalle figlie di Giove 5 a i quali tutti 
Caglia il lodar la Sicula Aretufa 
Co’ popoli , e’I guerrier Rege Jerone. 

O Grazie, NumiEteocléi , amanti 
Del MiniéoOrcòmeno, che a Tebe 
Un tempo fu nimico, ed odiofo ; 

Io non chiamato non andrò giammai . 

Ma alla cafa di quei , che invito fanmi , 
Francheggiato anderò da noftre Mufe 
Nèlafcerògià voi , ò Grazie care; 

Poiché fenza le Grazie , e qual mai cofa 
Agli uomini elfer puote amica , e grata ? 
Sempre io fia dalle Grazie accompagnato » 

Encomio di Tolomeo. ^ 

IDILLIO XVIL 

D 'A Giove principiam; finite in Giove, 
O Mufc, allor che all’ottimo de’Numi, 
Colle noftre canzon rendiamo onore . 
Cantili T olomeo poi tra’ mortali 
Al princìpio, nel mezzo, efullafine, 
Poiché di tutti gli uomini egli ha il vanto 
Gli Eroi , che pria da Semidei ufciro, 
Fatte belle opre, infignìebber cantori. 
Orio, che fo ben difpiegare il canto. 
Porgerò inni a Tolomeo; che gl’inni 

So- 


* Maniliodì Teocrito* 
l'Ics /ylvis fylvejire canit . 
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Sono degrimmortali onore, e premio. ' . 
Uomo, che taglia legne allarborofo 
Montedidagiugnendo, intorno gira 
i occhio a veder, dode incominci il taglio; 
A vendo in tanta copia il Tuo lavoro . 

^he conterò io prima , poiché mille , 
^milledotiho innanzi, ondegl’Iddii 

Arricchirono lottimo dei Regi ? 

Atto a condur qualfifia grande imprela 
Tino da padri fuoi di lunga mano , 

Era il figlio di Lago, Tolomeo, 

^ando in fuo cuore un tal penfier ponea 
Che porre altr’uomo non potea giammai . 
Aibeati, immortali, efommiiddii 
11 Padre fuo rendei lo in pregio eguale , 

E nel Tempio di Giove un’aurea ftanza 
Fabbricata gli fu ; e allato pollo 
Dellamico Aleflandro il fimolacro. 
Malvagio Iddio pe’ Perfi,e d’alto ingegno . 

Ercole incontro a lui tauricida. 

Di folido Adamante ha la fua fede , 

Dove con gli altri Iddìi pofa a convito : 
Godendo a difmifura di vedere 
De’nipotii nipoti in lunga fila; 

Che dalle membra lor tolle vecchiezza 
Il figliuol di Saturno , ed immortali 
Chiamanfi , fatti Iddi! , che pie non anno* 
[Poiché antenato di lor due é il prode 
Eraclide , e amboduo contano Alcide, . 
Come l’ultimo autor di loro fi irpe 1 
All uno poi , che dalla menfa ufcìo , 

Dell odorato nettare facollo , 

Per 
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Per gire alla magion della Tua fpofa , 
Dièrarco > e fotto’l braccio la faretra . 
Alfaltro diè nocchiuta, e ferrea mazza. 
Or quelli alfim mortai talamo d’Ebe 
Per le candide piante infigne, Tarmi 
Recano, e’I padre lor figlio di Giove. 

Oh qual Bernice intra le fa vie donne 
Splende , gran frutto , e onor de ì geni tori I 
Quella, Cile in Cipro regna, altera figlia 
Di Dionèa , le dillcate mani 
Nel fragrante fuofcno, allegra imprelTe; 
Onde nulla conforte al fuo marito ^ 
Dicon, che tanto già piacelTe tnal, 
Quanto amò T olom'eo la fua conforte . 

Ma riamatoci molto più ne venne . 

Allor la cafa tutta a i propri figli 
Lieto commette il genitore , quando 
E amante amato di gentil conforte . 
Moglie difamorata ha il capo Tempre 
Altrove , e di leggier genera figli , 

Ma non già fimìglianti ei fonoal padre . 
Omaellofa Vener, cheinbeltade 
Le Dive tutte, tue compape, pafli, 
Alta tua cura fu quella Reina , 

E in tua grazia la bella Berenice 
Non varcò la riviera d Acheronte , 
Sofpirofo, dolente, e trillo fiume ; 

Ma con bella rapina , innanzi eh ella . 
VenilTealTondanegra, e a quell orrendo 
Traghettator delTombre {lanche , e lafle , 
Nel tempio tuo tu la fai valli » e a lei 
Bella delTonor tuo facelli parte . 

• Quin- 
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Quindi a tutti i mortali è dolce Nume ^ 

E piacevroli amori ìnfpira a loro , 

E dona airamador cure leggieri . 

O vaga Argéa dalle cerulee ciglia,, 

T u mefcolata con T idèo , faceft i 
Qu^eir uccifor dì popoli , il valente 
BarondiCalidonia Diomede. 
Dell’Eàcide Pèleo ebbe in figliuolo 
Il gran trattor di dardi , il forte Achille . 
E te guerriero Tolomeo produflTe 
Di guerrier Tolomeo l’alta Bernice > ^ 

E te Coo allevò fanciullo in fafce > 
Prendendo te dalla materna mano , 
Quando all’alba primiera ì lumi aprifti 
Poiché quivi invocò l’alma Lucina, 

Che alle partorienti il cinto allenta , 
D’Antigona la figlia, acciò le doglie 
Sgra valTe , e’I parto a ben veni fle fuore ; 
Ella accorfe propizia , ed affi ileo . 

E nelle fue dal duol trafitte membra 
T ranquillò il duolo , e dolce pace infufe T 
Simile al padre il bel fanciullo nacque , 
Caro fanciullo fofpìrato } e Coo 
Nel vedere alla luce il Regio parto , 
Tuttaquanta ululò per forte gioja ; 

E prefoin collail grande Infante , diffe . 
Crefci fanciullo a vventurofo , e tanto 
Onora me , quanto già Febo Apollo 
Onorò Deio Aia dal velo azzurro . 

E nel medefmo onore abbi tu il colle 
CheTriopo ha nome, ed egual pregio Scora 
Difpenfa a i Dori , che vicini ftanno . 

Così 
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' Oosì^ cara Renéa a Apollo Rège ^ 

L^lfola così diffe:; e tre fiate 
Dalle nubi mandò lieto fchiamazzo 
Il ben'avventurofo augel di Giove - 
Quello é di Giove il fegno j a Giove prole 
Di Saturno fia a cuor Timmortal Rege^ 

Ed eccellente fia colui , ehe Giove 
T olio nato, amerà ; e gran R icchezza , 

E gran felicifà fiajllieorapagna^ 

Ecco che molte terre , e molti mari , 

E mille continenti , e popol mille 
Ei fignoreggia , che le ricche meflì 
Ean crefcerlieti , chedal foramo Giove 
‘Sono allevate con benigna pioggia . 

Ma tanto mai non rende alcun terreno , 
<^anto la bafia Egitto, allorché’l Nilo 
iTumide zolle traboccando frange ; 

Né alcun tante ha giammai cittadi , e ville 
D’uomini pienein varfeartl iiraefiri. 

A trecento città munite impéra . 

Poni trecentomila , epoi tremila , 

E trentanove poi; fu tutti regna 
11 magnanimo Rege Tolomeo. 

Ei parte ancor della Fenicia tiene, 
D’Arabia, diSoria, di Libia, ed anco 
Parte de’ neri Etìopi eglipoffìede . 
Comanda a quei della Panfilia tutti, 

A i Cilici guerrieri , a quei di Licia , 

E a’ bellicofi popoli di Caria ; 

Ed alllfole Cicladi ; che navi 
Ottime al cenno fuo miotan nel mare . 
O^ni terra , ogni mar , tutti i fonori • 

Fia- 
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Fiwmi regnati fon da Tolomeo. 

Molti a lui cavalier , molti fcudierl 
^lendon di ferro folgorante onuftl . 

Tutti iKe vince coll’aver profondo ; 
T^anto ogni dì nella beata cafa 
V ien di ben , d’ognintorno , e in bella pace 
S tanfi le genti a i lor lavori intefe ^ 

Poiché niunode’ nemici » andando 
Sopra il Nilo per gran pelei fecondo ) 
Nell’altrui ville ^ a pie* piantò la guerra, 
Né fece alcun da fatta nave sbarco. 


Armato contra gli Egiziani armenti . 

Tal uom rifiedein fpaziofi campi 
Il biondo Tolomeo perito in afta; 

Cui molto cal guardare il fuo retaggio 
Qual dee buon Re , £ far novelli acquifti » 
Però non é nelfopulenta , e pingue 
Magione inutil l’oro , e non fta fempre. 
Qual téfor di formiche , ivi ripofto 
I^Ito n’han degflddii le illuftri cale , 
Sempre a lor le primizie offrendo in dono 
In compagnia d’altre Regali offerte . 
Molto n’é dato in dono a forti Regi , ~ 
Molto a cittadi , e a buoni ami cà molto 


Né di Bacco , alcun uomo , in facro agone,' 
Venne dotto a moftrare il fuo belcanto, 
Cui non deffe condegno guiderdone . 
Quindi ifavi miniftri delle Mufe , 

Per render grazie dell’avuto onore , 
Cantano Tolomeo : or qual più bella 
Cofa puote avvenire a un ricco , e grande, 
Che buona fama guadagnar nel mondo ? 

Que- 


Digitized by Googlc 



everta fola agli Atrìdi intatta dura j • 
quelle immenfe fpoglie,che prendendo 
La gran cafadi Priamo , guadagnato, 

T uttc eterna le cuopre ofeura nebbia . 
Quelli fol fopra il cenere fumante 
De’ padri fuoi fi pofa, e Torme toglie . 
Erefle ricchi , e profumofi templi 
Allacarafua madre, alcàro padre . 

E quivi lor per grande avorio , ed oro ♦ 
Belli oltre modo pofej affinché a tutti 
Porgeflero, adorati» alto foccorfo . 

E appo ’J girar dieerti mefi , ogni anno 
Su i roffegianti altari abbrucian graffi 
Fianchi d’interi armenti , egli eia moglie. 
La magnanima moglie ; di cui nulla 
. Donna ftringe migliore al fen marito ; * 
Che di cuor ama il Tuo fratello, efpofo« 
Così fi celebrar le facre nozze 
Degl’] m mortali Iddìi; chela Regina 
Gran madre R hea , partorì Regi al Cielo, 
ApparecchiSdo il letto a Giove, e a Giuno, 
Le 

T Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi . Sed emnes illachrymahUes 
Vrgentur » ignoti que longa 
NoSct carene quia vate /acro } 

Hor. Carm. lib. ini. Od. IX. 

P tolemeo Lago cen Berenice fuami^lie ^s3ì cutì 
par nomine poli mortem ambo confecrati < Bx 
Monum. Adulii. O» Porphyrii excerptis apui 
Scaligerum ^ Pag.ioi. inEufeb. Spanheim- 

* ^/ 9 / 6cSe\9oi * 
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Le mani unte d’odor , la V ergine Tri ► 

Godi , o Re Tolomeo; io nel mio canto 
Egual farò, qual d’altri Semidei, 

Di te memoria , e penfo , ch’ài futuri 
* Parlerò io con non fprege voi carme . 

Virtù > e valor tu intanto: chiedi a Giove- .. 

Epi taiamiod’E Fena . 

IDILLIO XVHL 

I N Sparta-, preffo il biondo Menelao , 
Donzelle col giacinto in fuMe chiome „ 
Ordirò il ballo al talamo da va n te , 

Che di frefca pittura era dipinto .• 

Dodici quelle eran donzelle , e prime- 
DeUacittade , egrandl eran Spartane .. 
Quando Elena di Tìndaro la.figlia 
Elena la fua vaga amata fpofa 
MifeaJ letto, d’Atrèo il minor figlio-.! 

Su la-fteflacanzon cantava n tutte , 
Carolette intrecciando ; ed Imeneo 
La magion rifonava intorno intorno. 

Si preftoy O'caroifpofoy andarti a letto 
Pefanti le ginocchia^ o fe’ di querti , 

Forfè ,. cui piace il'gran dormire ^'0 pure ^ 
Quando fui lettoti- gittarti , avevi 
Bevuto artai ? dovevi or tu per tempo. 
Tu, che mertier n’avevi-, andare a letto ;; 
E lafciar poi *, che colle fue compagne 

Prerto alla cara madre in ferta,e’n gioco. ‘ 

Si ftefse la figliuola infino a giorno . 

poichfò 
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J^oicfié ce n’era tfncor per la dimane 
Della tua ftofa , eancor per anni, cdanni^ 
FeliceTpolo, quandoandafti a Sparta , 

A Sparta , dove é’I fior di gentilezza , 

Perche il primìer tu ne'tuoi voti fulfi. 
Qualche bu6 gcnioal fianco averti, ed egli 
Proruppe in un gentil Caro rtarnuto , 

Che certo fu di tua ventura il fegno . 

Solo tra’ Semidei avrai il figlio 
Di Saturno per luocero il gran Giove- 
rà figliuola di Giove a te ne venne , 

Venne a giacer fotto gl’irtefli panni , 

E non v’ha traile Greche altra giammai f 
Che calperti la terra ^ a lei limile . 

Come gran cofa partorirebb’ella > 

Se partorilTe Amile alla madre ! 

Poiché tutte noi fiam d’età compagne y 
Tenghìamo ancora la carriera irtefìTa y 
. Degli uomini alla guifa il corpougnendo, ' 
Del nortro fiume-Eurota appre fl*o i bagni , 
Femminil gioventù, dugenquaranta 
Fanciulle, delle quai nlunaé fenza 
Tacda,, quando ad Eléna fi compàra. 

Q^I mortra Alba, che fpùta il fuobel volto 
Qual con manto di ftelle illurtre notte , 

Qual ferena appo’l verno primavera , 

Tal Elena tra noi aurea sfavilla , 

Comprerta , grande , e ben vegnente come 
Il cìprerto negli orti j e negli arati 
irfolco, oal cocchio un Tefialo dertriero# 
Eléna sì dal bel color rofato , 

Di Lacedemone é gioiello, e pregio. 

Nul» 
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Nulla y di Tana rai lavori ordifce , 

O più bella mai tela avvolgeal fubbio^jf 
Nè alcuna altra sì bea tocca la cetra > 

Di Diana cantando, e di Minerva 
Dal l'argopetto » quanto Elena belfa y 
Di cui negli occhi fon tutti gir Amori • 
Vaga fanciulla , ornai tu donna fei ^ 

Ed a guardar la cafa ornai ti tocca . 

Noi la mattina al corfo- , ed a i giardini 
Andrefnoacoglierfiori , e a far ghirlanderà 
Molto , o Elèna te membrando , quali- 
Pecorelle di latte , che fon prive’ 

D«lla materna defiata poppa’. 
De’^fiordeirumil Loto una ghirlanda 
In tuo onore intrecciando', la poAcmo» 

Le prime in un ombrofo Platanetto^r 
-Yerferem prime da ui>' argenteo^ vafo 
Unguenti a quell’òmbrofoPIatanettov 
Lettere fian nella corteccia fcritte’ 

In Doriefe , accio chi pafTa legga 
Fatemi onore : io pianta fon d’Eléna •• 
Godi , fpofa , e tu godi, o nobll fpofby. 
Che fuocerosì grande avcfti in forte.- 
Doni Latona a vor leggiadra prole , 
LatonadLbei figli alma nutrice. 

Venerea voi, Venere Dea conceda 
Un eguale d*èntrambi amor perfetto . 
Largifca Giove, il gran Saturnio Giove 
Alta, felice, ed immortai ricchezza ^ 

Che vadia dì gentil (angue ingentilh*.. 
Dormite, Fun nelPaltro, ocarifpofi\ 
Amore. ed^«ìfiàfpIrandoiafeno. 
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Deftatevi al mattin*,non vel fcordate 9 
Torneremo ancor noi qui domattina , 
Torto che Torto il buon cantor del giorno* 
Strepitando alzerà il piumofo collo . 

O Imen , Imeneo , godi a.tai nozze . 

Canto funerale di Bione bifolco amorofo. 

idillio XIX. 

G Emete , o mefti poggi, e Doriche acque 
L’amabile Bion piagnete , ohom'; 

Or vi dolete , o piante ; of a , o Iwfcaglie , _ 
Spirate aderto , o fior , con trifte ciocche . 
veftite * or RoTe , porpora lugubre . 

Etu, Anemolo, ancor di duci fammanta . 
Ora , o G iacinto , le tue lettre parla ; 

E nelle foalie un Ài Ai maggiore 
Prendi;po1ch’egli é morto il buonCantore. 
Sicule Mufe , incominciate il Pianto ♦ 
Rofignuoli ploranti in denfi rami , 

Fate fapere al fonte dAretufa, 

Ch’egli e morto Bione, il buon bifolco. 

E che con lui il Doriefe canto y 

E la foave nota in un mono . 

Sicule Mufe , ec. ^ . 

Piangete ilmorto* voi» Strimonii Cigni ^ 

E con bocche lugubri ora cantate • ^ 

Merto canto in quel tuon,th ei folca darvi 

Dite pure all’Eagridi donzelle , 

E dite a tutte le Birtonie Ninfe » 

Che il Doriefe Orfeo novello e n 
Sicule Mufe , ec. 
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Egli agli armenti grato or più non fuona,’ 
Non canta ei più fotto folinghe querce , 

In bell’atto fedendo j ma fol canta 

> Appreflb Fiuto l’aria del l’oblio. 

Son muti i monti ; e 7an co i tori infieme , 
Mefte mugghiando , le fmarri te vacche; 
Che, dal gran duol,più pafcolar non fannOi 
SiculeMufeec. 

Lo fteflb Apollo la tua morte pianfe , 
L’immatura tua morte , o buon Bione ; 
Pianferla ancora i Satiri , ed in negra 
Lunga villofa vetta anco i Priapi; > 

E foipirano • i Pani il tuo bel canto . 

Delle fonti le Dee p ianfer pe’ bofchi , ‘ 

E le lagrime lor fi fecer acque • ' , ^ 

Duolfi nelle caverne Eco , che tace *, 

Né più le labbra tue tra* fatti immita ; ’ 

Gli Arbor nella tua morte a terra il frutto 
Gittaro ; e infieme i Fior tutti la nguiro 
Non ifcorfe da’ pomi il dolce fugo , 

Né il mele fcorfe più dagli alveari ; ^ 

Morì dentro alla cera , egro , e dolente ; • 
Poiché , che altro vendemmiare occorre . 
Miei, quando quel della tua bocca é mortoì 
Sicilie Mufeec. 

Non tanto il Delfin piange al marin lito , 

Né pianfe tantoTn fcogli il Rofignuolo ^ 

Né tanto Rondinella al monte ftrife , 

Né sì il duol d’ Alcion prefe Ceicé . 

Sicule Mufe ec. • " 

Nè Gerii si cantò ne’ fluttiazzurri , ‘ 

Né così nelle valli Eoe il figliuolo 

E Deir 
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DeirAurora, Taugel di Mennon pìanie. 
Battendo intorno alla (ua tomba l’ale , 
Quanto^ morto Biony fecer lamento •• 
Sicnie Mule ec* 

1 Lnfìgnuol > le Rondinelle tutte y 
Alle quaì porle , col cantar» diletto,. 

E già fu lor nel fa v ellar Maeftro y 
Su i rami , Tuna incontro Taltra » aflife 
Si riipondean lagnando e gli altri augelli 
Soggiugneà:voi, Colombe, ancor piangete ^ 
Sicule Mufe ec* . 

Chi fonerà le tue fàmpogne y o caro ? 

E chi lìa quei si temerario , . e fbllé ,• 

. Che ofèrà porre alfe tue canne Bocca ^ 
Quivi ancor fpiran le tue labbra e’I fiato ,, 
Epaf(?e ancora i tuoi bei canti TEcov 
Quefte or io reco a Pan » ma forfè anco egli 
Temerà d’accollar fua bocca a quelle y 
Per non refiar nel fuono » a te fecondo... 
Sicufe.Miìfe ec. 

Piange ancor Galatea tua dolce nota y 
Che già prendea di quella alto diletto y 
Mentre in fui lido intorno a tefedear 
Che non fonavi tu , cornei! Giclopoy 
Quelflo ggìa la bella Gala tea-. 

Ma dolcemente te » dal mar mirava^ 
Ancor l’onda obliando ,’in fulfarena 
Difèrta pofa ; e ancor pafce il tu’armento. 

.SicuIeMufeec. 

T ut ti teco morirò delle Mufè 
I doni; erutti ancor teco morirò ' • 
Delle donzelle > e dei garzoni! baci. 

Fan 
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Fan gli Amori a tua tomba un trillo pianto; 
Ama te più deiramorofo bado , 

Vener , con cui baciò il morto Adone. 
Quello, o tra tutti i fiumi il più canoro, 
Quello é a te Taltro duolo , acerbo duolo , 
Fiume Smirneo ; ti morì in prima Omero , 
Quella foa ve di Calliope bocca ; 

£ colle lagrinìofe onde fonanti 
Dicon , che tu piangellì il caro figlio ; 

£ tutto il mar di (Irida empielli : or Taltro 
Figlio tu piangi ,*e in grave duol ti llruggi . 
Ambo cari alle fonti : un d*Ippocrene 
Bevve alla fonte ; e l’altro ad Aretuf^ . 
Quei la bella di Tindaro figliuola 
£lena celebrò , ed il gran figlio 
Di Teti Achille , e Menelao d’ Atréo . 
Quelli non guerre , e non pianti ; ma Pane 
Cantò, con dolce fuon , Dio de’ pallori ^ 
£ fonando così , pafcea Tarmento. 
Siringhe fabbricò , e vacche munlè, . 

£ mollrò i baci dell’età più frefca , 

Amor nodrì nel feno , e a Vener piacque. 
Sicule Mufe cc. ' 

Ogn’inclita Città fopra te piange , 

Piangono te, Bion, tutti i cartelli , 

E più d’Efiodo fuo , Afcra ti piange . 

La mancanza di Pindaro non tanto 
Senton dolendo , le Beozie fel ve . 

Non tanto pianfe Alceo, la forte Lesbo, 
Né la città di Teo, il fuo Poeta, 

£ Paro piùd* Archilocò ti brama : 

£ a £d 
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Ed tn v€ce di Saffo, Mitilene 
Ancora Taxie tue canta piangendb»^ 

L’Europa- 

I D I L L I O XX. 

Y Ener mandò' ad Europa un dolce fogno' 
Sul terzo, eft remo della notte, alU Al ha^ 
. Quando del mel più dolce il fonno fiede 
Mie palpebre, e che le membra,fblye,^ 

£ coamorbidi nodi [lumi lega y 

Quando de* fógni v.er itieri il gregge- 
Popolofo fi pafce ^ e vannein volta - 
Di Tua magion nelle pi'ùalte fianze- 
Ripofando la figlia di Fenice ,> 

, Ancor fanciullaEùropa , di vedere- 
in fembianza di fémmine>^ le parve 
Due terre ferme , l*Afiana , e quella » 

Ch’è aximpetto , per lei imprender lite^ 
L’ Afia più contendea per la fua figlia». 
Dicendo , ch’allevata ella l’avea». 

■ E partorita ancor; l’altra le forti* 

Palme addoffo mettendo-, latraea- 
(Ed ella ne venia) con dir, cheGiovey, 
Che dell’Egide tìen Torrendo feudo , 

Le ùvea proraeflb in fatai dono Europa... 
Dal letto ella aalzò tutta tremante y 
Palpitante nelcor poiché quelfogno 
Qual vera vifion , l’era apparito . 

ETedendo , e tacendo ,'ella.buon tempo- 

' c* •• 
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Si ftette , èie due donTie atKX)ra a7ea ‘ 
Negl i aperti fuoi lumi ; in fine appena 
Proruppe la donzella in quelli accenti . 
Chi de’ Numi Celefti a me ne manda 
Taivifioni^ e quali fogni mai 
Portanmi nel mi® talamo fpa vento ? 
Mentre fu molle « e fpimacciato letto 
Io traggo un dolce , e faporito fonno* 

;Chi era quella foreftiera, ch’io 
Vidi dolce dorraendof oh come il core 
Amor di lei colpimmi I ed oh com’ella 
Caramente m’accolfe , e qual fua figlia. 
Mi riiguarda va con benigno vifo4 
Ma in beneil fogno torninmigriddu^ 

'Sì detto , fi levò ^ e a cercar prefe 
Xe care fue » amabili compagne , 

D’età, di nobiltade ad elfa eguali-; 

C6 cui fempre fcherzava, allorché al ballo 
S’afiettavaVer gire , opur quando ella. 
D’Anauro fi bagnava aÙe correnti , 
Facendo il corpo fuo pulito , e gajo ; 

O che con manodelicata i fiori 
Odorofi pe’ prati ellacogliea . 

Ouefte tofto le apparvero , e ciafeuna 
Teneva nelle mani un paneretto , 

Pc’ fiorì , e a’ prati gìan fulla marina^ 

Dove folcano far loro adunanze , 

Xe rofe a mando, e infieme il fuon del mate. 
Portava Europa una paniera d’oro, 

Da vederli ; miracolo, e lavoro 
Grande del DioV ulcan;ch’cgli già in dono 
A Libia diéi quando ella andò a marito; 

£ 2 Che 
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Che fu Io Scotiterra il gran Nettunno. 
Libia alla bella poi T elefaeflTa 
Donolla , che ad elTa era pur nuora: 
Telefaefla madre alla fanciulla 
Europa diede iniìn l’inclito dono • 

Storiata era di varie , e belle cofe 
A mara V ìglia rifplendenti , e vaghe . 

Bravi d’oro Jòn d’Inaco figlia , 

Vacca ancor ; né di donna avea fembiante* 
Con quattro piedi il Tuo cainmin facea > 

£ per le falfe onde fengìa notando • 
Fabbricato d’azzurro era vi il mare ; 
Uomini due fovra il ciglion del lito 
Stavanfi infieme rimirando quella 
V itelletta , che a nuoto il mar fendea 
Bravi Giove , che toccava quella 
In dolce modo 9 colla man divina . 

£ allato a quel , che mette in mar con fette 
Bocche, fiume del Nilo , eì di bel nuovo , 
D’una leggiadra » e ben ornata vacca 
In bellilTima femminainutolla • 

Del Nilo la corrente era d’argento, 

Di bronzo la vitella , e d’oro Giove . 

Della paniera fotto l’orlo intorno 
Mercurio era intagliato, e a lui vicino 
Diftefo Argo vedeafi , ed abbattuto 
Negli occhi fiati già fempre veglianti . 

Dal frefco fangue fparfo , augel nafcea 
Superbo per le fue fiorite piume , 

Che le penne fpieeando in guifa d’una 
V Nave , che ratta fOceàn pafieggia , 

V ago facea coperchio all’aureo vafo . 

Tal 
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Tal della bella Europa era la Cella^ 

Pofcia ^he dunque negli ameni prati 
Scefero le donzelle, orl’una , or l’altra 
Traeano da quei fior giocondo fpaflb . 
ideila il narcifo, che foave olezza , 

I^ltra più volentieri il fermollino j 
-Quella cogliea il giacinto, e molte in quelli 
Prati , o giardin di primavera alunni 
Cadeau per terra fpicciolate foglie . 

Quefte a cogliere poi faceano agata 
Sèi biondo Croco Todorata chioma 
Ma in mezzo a lor l’alta Reina flava f 
Delle rofe cogliendo il bel vermiglio 9 
Qual fpicca tra le Grazie augufta , e vaga 
Da Dea 5 che forte da marina fpuma . 

Ma non dovea lunga ftagione , quella 
, Danimo dilettar, cogliendo fiori , 
l^è il cinto virginal ferbare intatto . 
Chenon si tofto di Saturno il figlio 
A^idéla ,che nel cuor reftò ferito , 

Da i dardi di Ciprigna a un tratto vinto, . - 
Che fola puote domar Giove ancora . 
L*irèfchivar della gelofaGiuno, 

E macchinando ancor della donzella 
Giove ingannar la tenerella mente 
Celò Iddio , cangiò corpo , e fi fe toro ; 
Non qual nell*ampie ftaile oggi ilpafcc , 

O qual domato trae pefante carro . 

, Tuttodì color biondo era il fuo corpo , 

E dalla tetta eguali ufeian le corna , 

Qual vaghi cerchi di crefeente Luna . 

Calò nel prato di bei fior dipinto, 
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Néfugiàdi terrore alle donzelle 
Lafua comparfa; anzi In contrario tutte 
Di farfegli vicine ebber vaghezza ; 

E il leggiadro toccare amabil tauro , 

Che gittava da fe facra fragranza , 

£ che ben fi facea fentir da lunge \ 

. E del verziere il grande odor vincea , 
Fermoflì avanti alla gentile Europa > 

£ lambivale il collo , e con carezze 
L’amor della donzella a fe traea . 

Ella.il palpava , e la fchiumante bócca 
Colla man gentilmente gli afciuga va . 
Pofcia il baciava , ed egli allor muggiva 
In un tuono amorofo , e delicato, 

Grato, dolce, gentil di Frigio flauto.' 
Inginocchiali a i pié d’Europa , e guata; 
Torce il collo, e le infegna il largo dolio • 
Ed ella così dille alle donzelle, . ^ 
Che rifplendean per lor trecce profonde , 
Venite qua, care compagne , efpalTo 
Diamoci un podi quello toro , in lui ' 
Sedendo, che porgendo a noi la groppa ^ 
Tutte ci porterà come una nave . 

Egli è dolce a vedere , e manfueto ; 

Né moftra elTer limile agli altri tori . 

Anzi qual d’uom, l’accorgi mento, e*l fenno 
Fofliede , e fol gli manca la favella . 

Sì di fse ', e’I T oro ella montò ridendo , 

E l’altre a montar prelle erano anch’elTe , 
Ma ratto s’involò fuggendo il T oro , 

Via portando colei , che Ibi bramava , 

E prellamcnte fu correndo al mare ♦ 

Ri- 
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* Rivolgendofi indietro , ella chiamava 
Le dolci amiche Tue , fide compagne , 
Gridando aita colle mani ftefe . 

Ma quelle non poter giugnerla mai . 
Varcando il lido il Toro, oltre fen corfè 
Leggi er , notando di delfino in guifa . 

Le Nereidi dal mar forfero fuori , 

E reggendo fui doflb alle balene , 

Dalor venian portate incontro al Toroi 
E lo fteffo Nettun gravifremente 
Scotitor della terra , fopra il mare 
Spianando i flutti, al gran German fervi va 
Nel camino del mar , di fida feorta. 

Ed i Tritoni a lui facean corteggio ^ 

Del mare alticorrente abitatori . 

Sonavan tutti a nozze ; ed Europa 
Stando di Giove fui bovino dorfo , 
Coll'una man del Toro allungo corno 
S’atteneva , e coll’altra in fu traea 
Della fua vefla le purpuree pieghe , 

Fin dove tratta bagna ognor le navi 
L’acqua infinita del canuto mare. 

Quel ,che d’Europa gli omeri coprìa 
Ampio velo gonfiò qual vela in nàve^ 

E la Vergin rendeo più lieve , e fnella . 
Quando ella fu dalla fua terra lungi , 

Nè fi fcopriano più lidi , nè monti » 

Ma fopra , Cielo , e fotto , immenfo mare ; 
Guardando intorno intorno , al fin sì diffe . 
Dove mi porti ) Diotauro.^ or quale 
Se* tu; e come mai co’ duri piedi 
Solchi il camino , e non paventi il mare ? 

, E s Scor- 


DIgitized by Coogle 


1 


( io6 ) 

Scorrono il mare le veloci navi ; 

Tremano i tori alla marina via . 

Qv^al acqua dolce a v rai , qual cibo in marer 
Forfè alcun fei degrimmortali Iddìi ; 

Or perche cofe fai non proprie a Nume? 
Nè i marini dolfìn fopra la terr^ , 

Né i tori in mar palTeggiano giammai . 

Ma tu per terra , c ancor per mar pafTeggi ^ 
Senza annegarci e ti fon remi l’unghie. 
Forfè che nel ceruleo aer levato , 

Ancor volerai tu , qual ratto uccello . 
Ohimè quanto grande è mia fciagura ! 

Che la.magion del padre abbandonata , 
Seguendo quello bue , fmarrita > e fola 
Vo navigando in pellegrina foggia ? 

Ma tu, che imperi al bitco mar,Nettunno^ 
Propizio mi foccorri ; io credo , e fpero 
Vederti innanzi a me drizzar la ilrada ; 
Che non fenza la man d’iddio io varco 
Quelli umidi fentieri . Ella si dilTe . 

£ a lei così il Bue dall’ampie corna : 

Sta di buon cuor , fanciulla » e non temere 
Del mar l’orgoglio ; io ti fon Giove iftelTo; 
E poco fa , forma di toro io prefi , 

Che ciò 5 ch’io voglio , comparir pofs’io . 

11 tuo amor femmi a toro elier f^mbia'nte 
£ mi fe mifurar cotanto mare . 

Or te riceverà l’Ifola Creta , ' 

O ve allevato fui , ovefaranlì 
Le nozze , ove farà tua lieta fede • 

£ quivi avrai di me ben chiari iigii , 

Che Re di fcettro fieno a tutto il mondo. 

Si 
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Sì difTe ) e fatto fu ciò ch’egli diffe . 

Apparì Creta , e Giove prefe un’altra 
Sembianza , e la cintura a lei difcioKè f • 

E gli fecero l’Ore il ricco letto ; 

£ quella , che fu in pria donzella, or donna 
Venne di Giove ; e di Saturno al figlio 
' ' Partorì figli , e venne tofto madre . 

L’Amore Fuggitivo , di Molco , 

IDILLIO XXL 

V Ener cercando il Tuo figliuolo Amore, 
Efclamando dicea: Se alcun veduto 
Ha ne’ Trivi! fcorrendo andar i’Amore ; 

■ Egli è mio figlio ; il mio fcappato figlio , 
Chi merinfegna , averà premio.; e fia 
Di Vejiere il baciar la fua mercede . 

Ma fe mel condurrai , ofpite , un nudo 
Bacio tu non avrai ; ma più del bacio . 

Tu puoi il fanciullo ravvifar tra venti . 
Bianco non è , ma di color di foco . 

Gli occhi ha qualfiSma ardéti,ed acerbetti. 
Mente malvagia con dolce favella . 

Mele è la voce, e dal penfierdiverfa . 
QuSdo ei fi cruccia, egli è di cuor felvaggio ; 
Ingannatori che vero alcun non dice. 
Fanciullo traditor , che crudel fcherza . ' 

Ricciuto il capo , ed ha protervo il volto . 
Piccola la fua man lungi faetta , 

. Saetta in Acheronte , e il Re di Dite • 

Nel corpo è ignudo , nel cuor coperto . 

i L 6 Pen- 
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Pennuto \rola , come uccello , or fopra 
Quelli > or su quelle;, e negli entragni fiede. 
TFeiie un archetto , e fopra v ì una freccia 
Piccola freccia , e pur va fino in Cielo . 
Dalle fue fpallc piccolctta pende 
Un’aurea faretra \ e acerbe canne 
Vi fon , con cui lovente anco me impiaga . 
Tutto è crudele , tutto ; e in oltre quella 
Pìcco^ face il fole iftelTo incende . 

Se’l predi, il lega,e*l traggi-,e noi c6pi§gerej 
Se piange; guarda pur; ch*ei non t’inganni . 
Se ride > trailo ; e fe pur vuol baciarti , 
Fuggi ; ch’è reo il bacio , e fon le labbra 
V eleno ; e s’egli infin dicefle > prendi , 
T’oifero in dono tutte quante Tarmi , 

Non toccalfi tu nulla ; che fallaci 
Sono i doni , e di fuoco infetti , e tinti . 


✓ 

L’Amore Mellilego , o R ubatore di favi . 

IDILLIO XXII. 

I L ladro Amor punfe una mala pecchia » 

Mentre fpogliava gli alvear di favi; 
Tutti quanti gli punfe i polpallrelli ; 

Quei fi doleva , e nella man foffiava ;( 
Batteva i piedi , e in quà e in là correva. 
Ed a Vener moftrando il fuo dolore , 
Lamentando dicea ,ch’un si minutò 
Animaluccio è Tape ; e pur sì grandi ' 

Fa le ferite i allordjè>«ellerifà 
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La madre , c difle ; or non fe’ tu qual ape ? ' 
Piccolo ancorale quali fai ferite ! 

Canto funerale d* Adone . 

t 

I D I L L I O XXIII. 

I O piango» Adone:é morto il bello Adone • 
E'morto il bello Adonrpiangon gli Amori» 
Accompagnando il fiero mio lamento . 
Che più in panni vermigli, o V ener, giaci? 
Sorgi infelice in negra vetta , e batti 
Il petto , e a tutti dì , eh’ è morto Adone . 

Io piango Adone , e piangono gl i Amori . 
Giace ne’ monti il bello Adon ferito 
Da bianco dente il bianco fianco, e poco 
Spirto traendo ange Ciprigna ; il fangue 
Scorre vermìglio fulla bianca carne . 
Languifee l’occhio fotto al morto ciglio ; 
Dal labbro fugge il bel color di rofa , 

E intorno al labbro langue il moribondo 
Bacio da Vener non lalclato mai j 
Di lui morto anco il bacio a V ener piace; 
Ma Adon non fa chi fia che morto il bacia w 
Io piango Adone ec. 

Crudel crudel nel fianco ha piaga Adone , 
Ma maggior Vener porta al cor la piaga. 
Urlan fopra il^arzon gli amici cani ; 
Piangon rOreadi Ninfe; e Citeréa 
Scarmigliata pe’bofchi errando vanne, 
Tritta , difeinta, fcalz^ :.i forti pruni 
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Sfioratile nel paffare il facro (angue . 
Mettendo acute (Irida • ella fi porta 
Per lunghe valli il fuo garzone , e Ipoio , 
L*A(Tirio Spofo fuo alto chiamando . 

A lui fui corpo un rio di fangue andava ) 

E giù dal fianco rolTeggiava il petto , 

E il coftatojche dianzlera dineve 9 
Di porpora era fatto al morto Adone , ^ 

Ahi Ahi 1 Citerea plangon gli* Amori . 
Perdé il vago conforte , e perde infieme 
Il divino fuo afpetto *, a vea Ciprigna 
Bello l’afpetto jallpr che Adon vi vea . 
Morì fua forma con Adone , ahi ahi . 
Dicon le querce, e i monti; ahrlalfo Adone! 
Piangono di Ciprigna 1 fiuini il lutto, 
Piangon fulle montagne Adon le fonti. 

I fiori dal dolor fanfi vermigli . 

Venere la cittade ,e la campagna 
Tutta riempie di dogliofo canto . 

Ahi ahi Ciprigna : e morto il bello Adone ; 
L’Eco rifuona ; é morto il bello Adone . 

Ahi l’amor di Ciprigna e chi non piagne ? 
Tofto che vide , e che conobbe Adone 
E fcorfe in lui la mortai piaga imprella , 
Torto che vide il porporino fangue 
Via via fpicciar dal moribondo fianco , 
Abbracciando! dicea : afpetta Adone, 
Povero Adone afpetta , inqueftoefiremo 
Punto, ch’io ti ritrovi, e prenda, e Aringa , 
E mefcoli le mie colle tue labbra . 

Svegliati per un poco , Adone, e baciami ; 
Sia rultlrao tuo bacig il mio congedo . 
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Baciami tu, fino a che il bacìo vive, 
Finché dall’alma tua nella mia bocca , 

E nel mio feno fcorrerà il tuofpirto , 

E ch’io un dolce velenoavvallì , e fugga 
L’amor bevendo in tanto : io quello bacio 
Guarderò, come fufle Adone iftelTb. 
Giacche da me, fpofo infelice, fuggi. 

T u loncan fuggi , Adone ,e ad Acheronte 
T en vai , al crudo , e difamabil Rege , 

Ed io vivo infelice , perche Dea 
Sono , e di te feguir non m’épermelTo • 
Ricevi Proferpìna , il mio marito ; 

Che in ciò tu fei molto di me migliore ; 

E tutto il bello a te ne fcende , e a Fiuto . 
Tutta mifera fon , tutta dolente. 

Né di doler mi veggio mai fatolla . • 
Piango Adon,che m*é morto, e te pavento. 
Tu muori, o mio diletto, el’amormio 
Da me fparì qual fogno , e volò via . 
Vedova é Citerea , e in fua magione 
Stannofi indarno i pargoletti Amori . 
Teco perì , né più poflìede incanto 
G ià si pieno di grazia il mìo bel cinto . 
Perche, audace garzon , feguir la caccia, 
Eflendo tu sì bello ? e colle nere 
Perche ferrarli tanto in dura lotta ì 
Vener così piangea *, ed al fuo pianto 
Sofpira ,» e piange il coro degli Amori . 

Ahi ahi Ciprigna \ è morto il bello Adone . 
Tanto Venere fparge amaro pianto , 
<^anto Adon verfa fangue*,il tutto in terra 
yTen fiori i ilfangue partorifcerofe. 

Eie 
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£ le lagrime anetnoli fi fannd* 

Io piango Adone ec. 

Non fparger più per felve i tuoi lamenti > 

O Citerea ; è l^llo e fatto il letto 
ferricever Adon, funebre letto » 

Il letto tuo 5 v’ giace morto Adone* 

Che bello Scorché morto, e pati,che dorma» 
Ponto in morbidi panni, qual folca 
Tecocon effi trarne i facri fonni 
Nel letto aurato, or corca il trillo Adone. 
Citta fopra di lui ghirlande, e fiorii 
E ogni cofa con lui tugìtta intanto , 
Poich’egli è morto , e tutti i fior morirò . 
Spargi il bel corpo con unguenti, fpargi; 
Peran gli unguenti tutti , poich’Adone 
Perio , baifamo tuo pregiato, e caro. 
Corcato è Adon nelle purpuree vedi ; 
Piangonlo , e intorno gemono gli Amori , 
Tofifi fovra Adon ; va a prender l’uno 
Le frecce; l’altro l’arco; e, quel ilturcaflb . 
Unod’Adon feioglie icalzari , e Taltro 
In ampi vafi d’oro acqua ne arreca. 

Un altro i fianchi , e la ferita lava . 

Un dietro a Adon col ventilar delle ali 
Par che lui in vita richiamar procacci . 
Gridando Citerea piangon gli Amori . 
Spenfe Imeneo alle foglie ogni fua face ; 

La nunzial ghirlanda a terra fparfe . 

Non Imeneo , non più Imeneo fi canta , 
Ma fai , fai lol rifonar fi fente . 

Ai ai Adone ► ai Imeneo , ai . 

Piangon le grazie di Cinéra il figlio; 
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E* morto il bello Adon , tra lor dicendo • 
Quelle di te maggiori alzan le Arida , . 

_ O Citerea 5 piangono Adon le Parche, 

~ Ed incantano Adoni ma non Tafcolta ; 
Ch’ei pur non vuole , eProferpìna il tiene 
Legato sì j che mai non lo difcioglie . 
Ponfine, o Citerea, al tuo lamento. 
Lafcia ftar quefto dì conviti , /eTfefte , 

. Per ripigliarie poi per tutto ji^’anno. 
Finché non riede l’annual fUnefto 
Giorno, in cui dee rinnovellarA il pianto . 

^ • •• 

Il Bifolchetto. 

IDILLIO, xxini. 

I !\ I me fi rife Eunìca , allor ch’io volli , 
J Dolce baciarla *, emeconagraguila ' 
Rampognami^ UrcojLauefte parole ; 
Levamiti dinanzi,* va in malora. 

Tu ', che bifolco fei , baciar mi vuoi 
. Mefchin , non imparai baciar villano i ' 
Ma premer fo , fol cittadine labbra . 

Né ili fogno bacerai mia bella bocca . (zìi 
Che guardo hai tuJche motti.^e villan fcher- 
Come leccato , e in blandi detti parli ? 
Qual hai morbida barba , e dolce chioma! 
Alle labbra hai tu male, e mani nere. 

Sai di cattivo; via; non mi fozzare . 
Difie ; e ben tre fiate in fen fputoflì ; f 
£ me da capo a i pie! fpefib guatava , 
Biafciando, ed attra veri» rimirandomi . . 

Affai 

t 
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AlTai della fua forma ella invaniva « 
Orgogliofa vegncndo , ed infoiente , 

Onde in faccia mi fece un certo rifo 
Di fcliemo , e d'arroganza, a denti aperti • 
i^indi ad un tratto ribollimmi il fangue > 
E*T corpo mio fi fé dal duol , vermiglio, 

£ fcarnatin , qual rugiadofa rofa « 

£d ellafen andò con dato avermi 
Martello; io porto fotto al cuor lo fdegno, 
Cbe me, che ho qaalche grazia, e s6 galàte , 
Una mal vagia meretrice irrife i 
Ditemi il ver, pallori ; io non fon hello? 
Forfè così repente qualche Iddio 
Venir m^ha fatto àltr’uom da quelch’i eri? 
Poiché a me per l’a vanti ima foa ve 
Certa beltade mi fioriva fopra , 
Comel'edra fuirarborefiorlice j 
£ ifadqrnava la mia prima barba. 

Le chioma rr#»fp» A guf fa di prezzemoli 
Circa alle tempia mie sì fi (pargeano j 
E lampeggiava fotto a nere ciglia 
La bianca fronte; e gli occhi mieipurerano 
Più di Minerva affai lieti , efereni , 
D*una ricotta più dolce la bocca ^ 

£ dalla bocca mi feorreva voce 
D’un fiale di mele affai più dolce'. 

. Soave la maniera del mio canto^ 

O fuoni la fi tinga , o pur col flauto 
Parli , o con canna , ovver colla traverfk. 
E ie femmine tutte di montagna 
Diconmi bello, e tutte ben mi vogliono. 
Ma non m’amanb già le cittadine • 

E per- 
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E perch’io fon bifolco , oltre ne palTano' 
Senza afcolcarmi j e di me nulla curano . 
Anco il bel Dionifo in le vallate 
Cacciò le vacche;e non fann’ei,che Venere 
Impazzò già per un paftor d’armento > 

E fu pe* poggi pafcolò di Frigia ? 

Lo ftelTo Adone amò nelle lorefte , 

E in- le forefte ancora ella lo pianfe . 
Endimion chi fu ? non un bifolco ? 

E pur così bifolco amollo Cintia . 

E dairoiimpo fcendendo venia . 

Di Latmo alla bofcaglla , e col garzone 
In un dormiva ; e tu'gran madre Rhea 
Piagni un bifolco ; e non tu ancora , o figlio 
Di Saturno , fmarrito intorno andafU 
Per l'amor fol d’un paftorel bifolco ? 
Eunìca fol non vuol amar bifolco 9 
Di Cibele da più » di Cintiate Venerei 
Ornonamarnèancotu, oVenere* 

Né in cittade , né in monte il tuogalant<^ a 
£ trapaifa a dormir fola le notti . 

I Pefcatori . 

IDILLIO JCXV. 

L a povertà , o Diofantò fola 

Della i mellieri ; ed ella é del travaglio 
Maellra ; poich*agli uomin di lavoro 
Nonlafcian pigliar fonno i trilli affanhi ; 
E benché un poco della notte alcuno 
Un lieve fonno alfaggii il turban poi» • 
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Di repente affalendolo , le Cure . 

Cacciatori di pefce iniìeme due 
Vecchi giaceanfì , che diftcfa aveano 
jÀliga fecca fotto fue capanne . 

Appoggiati di frafche a una parete . 

PrelTo loro giaccano i lavori 
Diloroman*,le paniere, le canne, 

Gli ami , e le reti caricate d’aliga « 

Lenze , nafle , di vitnin laberinti . 

E funi , e pelli , e vecchia barca in terra ; 

Per capezzal piccola fporta ; e ancora 
lloro panni ,i berrectindi feltro . 

Qdefto tuttoil lavor de i pefeatori ; 

( inerti gli arnefi , e tutta lor ricchezza-^ 
pignatta, nécaneavea niuno^ 

T utto alla caccia lor parca foverchio • 

E per compagna avean la povertade . 

Npn v’eraa molto fpazio alcun vicino, ' 

E d’ognintorno preflTo a queU'afBitta 
^Capannet^a Intrecciata di lor mano , 

* Coti foà ve baldanza il mar notava * J 
Non area, ancora il carco della Luna 
Sua carriera ammezzata , allora quando 
Dettò il caro travaglio i pefeadori ; 

E collo ftropicciar gU occhi ,• caccitódo 
Dalle pàlpebre il fonno', a'cantaf pfefono , 
jÌsfal.)ì^on dicon verjcredimi amico, quegli,' 
Che dicon , che la ftate allora fcorc ino • 

Le notti, quando Giove i giorni allunga. 
Sognai ben mille fogni ; e non é l’alba . 
Forfè sbagliai , che è ciò ; fon le notti anni. 
Forejlifro , | Asfalion > la bella fiate incolpi 

In- 
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Indarno , perche il tempo fa Tuo corfbj 
Ma il dormire interrotto dal penfiero 
(^efto quefto t i fa la notte lunga . 
u^sjàl. Apprendevi tu mai giudicar fogni ? 
Che buoni io ho fognati rn quella notte . 

Io vo , che Ili di miafantafma a parte 
Vo la pelea , ed i fogni partir teco/ 

Che non laflerai vincerti d’ingegno. 
Ottimo é quegli fponitor di fogni , 

Che tiene ingegno, e quello é a lui maellrot 
Per altro, ab^bia moda palTare il tempo ì; 

E che altro ha da fare un , che ripofa 
Sulla foglia , fui mare>e che non dorme 
Volentieri fu ipruni ? e ancora é accelo 
Nel Pritanéo il fanale ; e dicon ch’egli 
Sempre fa buona pefcagione.For.or dimmii 
La vilìon. notturna , e tutto appunto 
Contando-, al tuo-amico l’appalefa . 
j^sfaL Dopo che a fera dal mar in lavoro- 
Stanco io pofava ,enon er’iogià molto 
Ripieno ,,pofciache cenando al* tardi , 

Ben ti fovvien ,-facemmo Iella cena j 
Vidi me fovra un fcoglio acaccia in tefo> 
E aliìlbattendea quivi alvarco i pefei . 

E dalle canne io p^r feotendb giva 
L’elea ingannofa;e alcun di quei più groHt 
V^andava ;e pur è. ver ,che l.’orfo pere y 
La cagna fogna pane ; io fogno pefee .. 
Abboccò ramo -, e ne fpiccia va il fangue .. 
La cannali piegava, iò lareggea , 

’^e rtìSLtì Vendendo , e intornoall’ànimalbr 
Trovai contraVo jt come iopotea mai 

Coa 
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Con piccoli ferruzzi aver gran pelce # 

Poi ripenfando alla ferita 9 dilfì : 

Forfè mi fedirai? nò; tu farai 
Fedito, e gravemente; e non {cacando 
Il pefce ; a lui la man pronto diUeh . 

Vidi vinta la prova ; e traili un pefce 
Àureo , e in tutto fabbricato d’auro . 

Ma me prefe paura , ch’egli a Ibrta 
Non fulTe pefce al Dio Nettunno caro, 
.0 un giojel dell’azzurra Anfitrite . 

10 dolcemente lo Uaccai dall’amo , 
C’allefuepunté alcun pezzuolo d’oro 
Dalla bocca attaccato non rollale ; 

E colle funi io lo conduUì a terra « 

Giurai di non più porre il piede in mare , 
Ma Aare in terra , e dominar coll’oro • 

In quello mi deAai: tu, oforeAiero, 
Appoggia a queAo la tua mente ; ch’io 

11 giuramento 9 ch’io giurai, pavento* 
Foreft* T u non aver timor : tu non giuraùi • 

Né vedetti , o trovatti il pefce d’oro • 

Son tutte quette vifion bugie . 

Se tu a occhi aperti , e non dormendo , 
Quelli luoghi anderalgiù rifruttando , 

La fperanza de’ Ibnni cercbcranne 
Felce di carne ; affinché tu non muoja 
Di fame , con tutti 1 bei fogni d’auro . 


Mo- 
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Megara moglie d’ Ercofer 

IDILLIO XXIIIL 

M Adre mia,perclie sì in tua cuor t’afnig- 
Forte dolente / equerroffbrdiprim» 
Tu non conférvi più nelle tueguance / 

E perche tanto tu mi ftai crucciata ? 

Forfè perche (offre infiniti guai ' 
ir chiaro figlia tuo da un uonrda nulla y 
Qual lion calpeffato da cervetto / 

^imé di me y perche cosi gl’Iddii 
Immortali mi fèr tal (corno’ y. ed onta / 
Perche così m’ìngeneraro i miei 
Genitori con trillo avm(b fato I’ 
Sventurata y che pof , ch’io fui conforte 
D’ùn uom gentile y e fenza taccia alcuna 
Ch’iorifpettava al par di nrie pupille y 
Ed ancor nel mio cuore onoroy ed amo y 
Di luf> niun altro infra i viventi 
Più milerabil mai trovodì' y o tanta 
D’affanni alfaggió mai ne* (uoi penfierx 
Infelice y che col mede(Im*arcor, 
Chedonogli di già lo (ledo Apollo y 
E con gli orridi (Irai d’alcuna delle 
O Parche y o Fùrie, i (uoi figliuoli ucdlé } 
E la cara alma lor dal (en ne (velie , 

F ur io(b in (ùa caia , e pien dì drage i 
I quali io meichina , io (leda vidi 
Con gli occhi miei y dal padre (uQ-colpitr > 
C’ad uom non verria mai né anco in (bgno* 

Né 
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Nè poteva io lor già dare aita > 

Che grida vati fov^nte alla lor madre 
Mercéjche limale era già preflb,e invitto . 
Come i'augel fi dubl de’- pargòletti ■ 
itigli, che a morte vanno acerba , e dura, 
Che il crudo ferpe entro alla forte macchia 
Ingoja, econ acuti ftr idi intorno 
Svolazza lor, la lor pietofa madre , 

Né porger può verun foccorfo a i figli ; 
Che gran fpa vento é a lei il farli prellb 
Alla crudele , e difpietata bel va ; 

Così madre infelice il caro figlio 
Plorando io già con furiofo piede » 

Di quà di là per la magion fcorrendo . 
Giacelfi pur anch’io morta co i figli , 
Velenofa faetta avendo in petto , 

O Diana, che impero hai Tulle donnei 
Allor piangendo noi i genitori , 

Colle proprie lor mani in una ftefla 
Pira polli averebbcro con molti 
Funebri doni , e con pietofe efequie $ 

E raccogliendo di noi tutti Tolfa , 

E riportele dentro una fola urna 
Aurea, l’avrebber feppellite, dove 
La prima volta noi tutti nafcemmo . 

Or quegli albergan neH’equeftre Tebe ^ 

Le zolle dell* Aonia campagna ' 

Profonde arando , ed io nella fublime 
Cittadedi Giunone ,r afpra Tirinta 
Infelice ch'io fon ! Tempre a una guila 
T occata fon da più cordogli infieme j 
Nè di lagrime é a me fofta- veruna . 
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Ma poco tempo cò’ mie’ occhi veggio* • 

Il mìo marito nella cafa noftra ; 

1 C’un lavoro di molti affanni ha a mano , 
Ne’quai s’afFanna e terra, e mar cercando». 
Beo ei di pietra t iene un’alma in petto > 
i Odi ferro* > ben dura ; e tu ten va i 

Piangendo , in acqua ;^nelle notti, e in twti 
I giorni , che il gran Giove in terra mani-. 
Ninno ho io de’parenti , il quale 
PolTa aflHlendo porgermi conforto ; 

Che traile mura della cafa nullo 
Racchiudente di là dal pinofo Ifmo 
Stan tutti quanti j né a me é pur uno , 

Ver cui mirando ^qual afflitta donna y 
£ melchina , alleggiai il caro cuore 
Eccetto Pirra la firocchia ; éd elTa 
Più fovra Tuoma fuo Ifìclo duolfì 
Tuo figlio ; che figliuoi più miferabiir 
Del mondo io cre<»3 , che tu ingenerati 
Abbia ad un Dio, eadunmortalft^getto.. 
Diffe ; e dalle palpebre per le gote ^ 
NelFamabile fen fgorgava il pianto. 
Mentre! figli rammembra , e i genitori* 
Così le Inanche guance Alcmena molli 
Facea del pianto^ fuor mudando anche ella 
Dal profondo del cuor gravi fbfprri. 

Così parlò a fua -nuora in favi motti t 
Prodigiofa figlia le che é quello , 

Che sì ti ca^e nella fcqra mente ? 

Come fturbar vuoi tuambedue noi , 
Contando duri affenni ? or non é quella 
X^a primiera fiata j^ch’e’lbn pianti ? 

F 
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Quegli non fono aflTai> dà cui fiam fémpre; 
Un giorno apprelTo l’àltrO',. pofieduti ì 
Certo farebbe ben di piagner vago ,, 

Chi computar voleife ì noftri duoli .. 

Stai di buon cuor che tal non e il dettino ,, 
Che dal voler divin ci toccò in forte 
Ed io te mira,, cara figli» ». fòt|o, ^ 

Dolori immenli gemere i; e il dolerti 
Th perdono -, chegioja ancora» increlce .. 
Te poi fòrte compiango-,, ecompamono >, 
Perche fe* a parte di noftra fventura 
Che fòvra’hcapoa poi gravofà. pende 
Sappia Ceree velata ,, e 1» Donzella^ 

( Contralequali in prova con fùagràve- 
Danno fpergiuri alcunnottranimico . . 

" Che fvifeeratamente io te nón mena. 
Ama,, chefeda.me.tu-rutri; ufeita ,. 

E dimoraflì ih cafà unicafiglia. 

Ne penfo^, che ciò fiàtlin tutto ignoto . 
Però non dir, mio germe, ch’io nòprezzitì ^ 
Né , le di Niobe ancor leggiadra- io. pianga;. 
Piitfpetfó che non già’ ammirar fi dèe 
C’unà madre pelfiglio* , che patifca< 
C^àmitadfe, fi lamenti ,, edolga,. 

Che dieci mefi iafàticai portandolo ,, 
Innanzi ch’io ’rvedètfi , io corpamio vi 
E mi condutfè filile porte a Fiuto „ 

Così catti va- tgrav i danza ia ebbi- », 

E foftenni nel parto acerbe dogli ev. 

Or da me fé ne va fceuro., efòlingo » 

In terra altrui y a far noveUk.imprefa .. 

Né fo , difventurata’,,s!'egli mai' 

Farà 
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Far^ ritorno , ed io accoglieroiro . 

Drpiù nel dolcefbnnoun fiero fogno 
M’ha sWgottita , equellaallàiiotemo 
Terribilvrifion, choin fogno io vidi. 

Non faccia a i figli cìÓ-,ch*^io non vorrei* 
M’apparìodi tener con ambe mani ‘ 

Ben fabbricata zappa il mio figliuolo ; 

Con aie , qual Opra a prezzo , ei sì cavava 
Gran fbffa airorlod\in: fiorito campo. 

Ignudo, e fenza purpafirana , otunica 
Ben cinta ; e poich’al fin fu del lavoro , 

Facendo a una vigna un fbrtechi ufo » 
Fìccandoallor la zappa in una porca , 

Per metterfi eraquelli , c^avea innanzi, 

IndofTo, panni j allorché di repente 
Soprala fonda fofià lampeggioe 
Fuocoindefeffo, e immenfa intornoa lui , 

In alti giri ra vvolgeafi fiamma 
Ei con gli agili pié veloce, e ratto 
Sempre traeafi indietro ; dt fuggire 
Bramandodi Vulcan ledure forze» 

Sempre da variti al'wpofuo'vqTial fpada ^ 

£ feudo, la gran zappa^H agitava ^ 

B quinci e quindi còngliocchi mirava. 

Che fui non abbruciafie il crudo fuoco* 

Or lui d*arar talento a vendo , come 
Mi parve, ilcoraggiofbificla, eforte 
Cadde fui fiiolo, farucaolando, pria , 

C*a lui giugneffe ; e non potea rizzarli , 
Maimmobilfigracea, qualdebilveodifo^ 
i mal fùo gradioa cader Ipintoaveflfe 
I«’ii^ooixida ^ e ùuuxiabife vecchiezza ► 
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Giace fntanto per terra , e quivi ftaflì- 
Fermo, e confitto, infino a che noi prendai 
Per mano , eTtragga fu , un palTeggiere ,, 
Che moflb dalfafpetto venerando 
Della canuta barba , onorar, voglialo .• 

Così in terra caduto era il guerriera 
Scotitore di feudo, Ificlo il forte 
Io piagneva , veggendo i figli miei . 
Ingranccnfufione» e fìnarrimento 
Finché partìo dagli occhi il'dolce fonno 
E tofto venne.Ia lucente Aurora . 

TaKfógni , amica , tutta notte diermi 
Alla mente fpa vento ve coflrerr.aronla 
Ma tutti in capo a<i EUriftéo fi tornino- 
Lungi da noftra caia > ed il mio cuore. 

^ Siagli profeta ; e lo compifea Iddio .. 

V- , 

/ 

Cafiore » c Polluce ; o i Diofeori > cioè 1 fì*-- 
gliuolidi Giove.-' 

* t 

1 D I L L I O XXVir.- 

L Audiam di Leda, e del gran Giove i figli;. 
Gaftwe , e’I fier co-pugni afpro Polluce, 
Avvolgente alla man bovine pelli 
Laudiam due volte , e tre la mafehia prole: 
Della Vergtn Teftiade ; i due Spartani 
Fratelli , falvadori de’mortali % 

Che fon rafente a ^rigliofo rilchio ; 
De’cavalli, cui turba e guerra $ efangue 
E delle navi , che fprezzando i feghi 

Delle • 
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Delle rpuiitanti $ e tramontanti ìflelle,' 
Diedero ih crudi , e difpietati venti , 

Che or da poppa^or da prua,or dove meglio 
Voglia'Ior torna , rimbalzando l’onda;. 

In fondo le gittaro , e la sbandato 
Di quà di là j pendon Ipezzati a calo 
'Colla vela pii attrezzi ; e fopraggiungne 
Ruinofa da Ciel notturna pioggia 
Rimbomba il mar battuto quinci , e quindi 
Da i venti , e dall’orribile gragnuola 5 
Ma pur le navi voi traete agalla 
Coi pallèggier, che innanzi aveà la morte.' 
Tofto cenano i venti , e lieta calma 
Pel mar pafleggià , e in quà e in là le nubi 
"Fuggite fon , non fi fa dove , o come . 
Appajon rOrfe, e agli Afinelli in mezzo 
Il poco chiar prefepio appare, e moftra 
Lo cofe tutte al navigar tranquille . 

O ambedue foccorfo de i mortali > ' 

• O ambedue all’uomo amici , efperti 
In canto ,'ìn lotta , !n cetera , in cavalli 
Caftore , o pur Polluce a cantar prendo^* 
'D’ambi dirò -, ma in prima di Polluce / 

Le Simplegadi piètre Argo fuggcndO)i 
E la boera cruUel dì mar nevofo , 
Portando degl’Iddii i cari figli , 

Giutìfe a i Bebricì ; allor molti da una 
Scala di quà dì là , feendendo in folla , 
Uoniin sbarcar della Giafonia nave ; 
Sull’arenofa , e a* venti efpòfta riva ; 
Rizzar trabacche ,ed accendeano foco 
Caftor , che di color vario ha puledri , 
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E Polluce , che fo£coé nel fem'bianie« - 
Smarriti da i compagni , ambo (òlinghi ^ 
Stavan mirando un forte bofcoalpeSre* 
C^ando trovar {otto rabbioCa pietra 
Una fonte perenne d’acqua pura ^ 

E correr fotto quella altre tonfane* 

Che dal fondo parean criHallo , aargento* 
Eranvi fopra, alti^ ragioUplni* 
Platani , pioppi * e coll’acuta chioma 
Ciprein » e Bori ancor grati * odorofi » 
Buon^a i lavori dell’irlute pecchie* 
Quanti mai fui reftar di primavera 
Soglion fopraffiorir pe* verdi prati . 

Quivi un Uomo villan facea dimora ^ ^ 
Superbo ) crudo * e nel femblante orrendo 
Rotte da dure pugna a vea l’orecchie ; 
Veftiva ilcolmo petto , e Tampie fpalle 
Ferrea carne callofa intorno intorno i 
E qual Colodb ben piantato ci flava i 
E fotto Tomcr fuUe forti braccia 
Mufcóli avea sì rifentiti , e grolfi , 

Che parean di quei tondi di torrente 
Saffi vch e l’acqua voi ve , e in un tornilce • 
Vello’fa pelle di lion pendea 
Dagli omeri , e dal collo ; edell'eftreme 
Zampe ferviafl a fare a quella il nodo « 
Primiero a falutar fu il fier Polluce . 
jpolL Salute a te , ofpite * qual tu ila - 
Quali i mortali fon di quello luogo ì 
Salute a ine f e come ciò può ilare* 
C’uominì veggio non veduti mai ? 
ffill . Sta di buon cuor > nò dir già di vedere 

Uo. 
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^Uomini iniqui , odi tiiafl vagì Padri. 

Sto di buon cuor \ perche così mi piace 
Non giljperche inregnat tu a me iodebba. 
^<^//. uom fel vaggio fei 5 e ad ognlcofa 
Iroro , e crudo , e iprézzator fuperbo . 
tAm. Tali fiam 9 quaici vedi, innoÀra terra. 
. Io nella tua non entro .,* enonmenturo. 
^oll. Yieni , ed a vutorofpi tal regalo , ‘ 
Potrai far pofcia ailla magion ritorno • 
ù4/».ìoti rinunzio gli ofpitali doni; 

‘Che in quanto a me,n6 fon parato a darne. 
-?^//.Ntirabilchetufe'*; né di quéft^acqua 
Darefti a ber ,'fe brama io pur n’aveffi ? 

Conofceràilo tu , fe la tua fcte > 
Afciugherangiammàil’atficce labbra.' 
iPell. Dirai ,fe argento vuòlci*o qual mercede, 
/Per tratti a contentar la noftra voglia 
^w. Unocontr’-un ti volgi? alzaìemani ; 
Ferma , <o pugil ,*co 1 piè la gamba , c fifli 
Gli occhi tenendo , ^i trac pugna in atto 
Non rifparmiar dell’arte tua la fcuola. 
7>oll. A chi appoggerò le man ve i celli ? ' 
u4m. Non vedi me? mio chiamerafìì il pugile. 
-Poli. E qual premio farà di nollra pugna ? 
u4m. Io tuo , etumio farai j's’io vinco . 

Poli, Taì fono i giuochi de’crélluti galli . 

O fiam limili a gàllico a leoni , 

Certo nonpugnerem per altro premio 
'Si diffe Amyco, e pollo un cavo nicchio 
Alla Tua bocca , diede un fier muggito • 
'Corfcr veloci al fegno udito , e fotto 
Un Platanettoombrofoinun drappello 
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Fcrfi i Bebrici coi le lim glie eh i oinc. 

• CosìtuttigliEroiandÒchiamando 
Caftor guerrier ; della Magnefia nave* 
Quegli , quando ebber con bovine fafee 
Le mani armate, e i duri cuoi avvolti , 
Venner in campo, e l’uno iticStro aU’aIttK> 
Mode , fpirando acerba firage , e morte- 
Quivi mmto travaglio ebbero in pria , 
Brigando , qual di due prender do velTe 
Dopo le fpalle il Sol i ma tu paflafti 
Di maeftria il Gigante , o buon Polluce J 
Che il Sole tuttogli batteva in faccia . 

Or quegli , che di fdegnoerafi accefo , 
Oltre n’andava colle man mirando; 

Ma un pugno gli menò di lotto al mento 
Di Tindaro il hgliuol , quand’ei fu preffo 
D’ira fi accefe più , che non fe pria ; 

E feoteva la pugna , e fmi furato 
I Eragli addoffb , e fi chinava a terra * 

I Bebricì acclama vanlo ,e dalfaltra 
Parte gli Eroi Polluce incorraggiavano 
Temendo , non premendolo il fchiacciafle 
Nello llretto , quell’uom fìmile a Tizio ; ^ 
DiGiove il fi^io ór quinci ftaflì,or quindi, 
E con ambe le man punge a vicenda ; 
Talché il furor frenò di quel fiiperbo , 

Ed arrogante di Nettunno figlio . 
Fermoffi ebbrodi colpi ;e a fputar fangue 
Vermiglio prefe; e tofto un lieto grido 
Alzar s’udìo da tutti i valorofi 
Eroi , che favorian l’alto Campione ; 
Quando videi l’acerbe , e trifte piagh^ 
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' Or nella bocca , or nelle gote ImprelTé: 
Egli occhi angufti per Tenfiato vifo . 
Indarno 1 aizzava il Sir Polluce 
E da tutte le bande TalTali va , 

Moftrando colle mani innanzi , il colpo ; 
Ma quando ei l’o/Ier vò confufo , e fianco , 
Spinfe alle-ciglia fopra’l nafoun pugno ; 

E fcoperfe la fronte infino alroffo ; 

E qii ei ferito, in fulle molli erbette 

Cadde a rovefcio , e quivi fudiftefo . 

Le volli , e ri nforzòlafpra battaglia; 

L un laltro s’uccidean co^duri celli ; 

Ma verfo il petto , e fuor del collo il Duca 
©e’ Bebrici menava ; ed allo’ncontrci 
Con difpietati , e fconci colpi il vifo 
Bruttava alui Tinvitto Sir Polluce . 
di s’appiaftra van dal fudorle carni ; 

E a quell’uom grolTo iva il fudor minuto : 

E torto di grand’uora tantino ei venne* 
Pollucepoi con portamento altero 
Nel travaglio parca fatto più grande 
Acqoillare un color più vago , e bello . 

Or come mai di Giove il figlio uccife 
Il Mangiador Gigante-, o Mufa , dimmi; 
Tu , che fe’ Dea , tu’l fai ; io gli altrui detti 
Rapporto , né da me fo far parola . 

Tu detta ; io parlerò a tuo talento ; 

Agognando condur ben forte imprelà ^ 

Di Polluce pres*ei la mano manca 
Colla fua manca , obliquo a terra , e chino; 
E coll altra artalìo , portando in fufo- 
Dal deliro fianco le sfor mate membra ; 
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Ma quei col capo gli fcappò di Cotto . 

Colla managagUarda la finiftra 
Tempia percoHe , e in Culla Cpalla cadde 
£ dalla tempia CracalTata » e rotts^ 

Torto Cpicciò Igorgando il nero Cangue . ^ 
Colla man manca gli batté la bocca , 

E i Colti Cgretolaro acuti denti. 

Sempre con più Conoro Ccoppio il viCo 
Gli guaftava > finché Cmarrir legete 
Il lor luogo, c colore; e a terra fteCo 
Giacque , e CpolTato ; e Funame Taltra mano 
Infiemc alzòdonandofi per vinto; 
Chevicìnoeraadargli nltimi tratti . 
pure , ahcorch’ei nelle tue forze fufle , 
Kulladi Cuperchievole, e d’iniquo 
Glifoffriftidi far, pugil Polluce . 

Ben egli a te , buon giuramento feo , 

Dal mar chiamando il padre Cuo Nettuno , 
Di non nojar giammai oCpi te alcuno. 

Tu fei laudato, oSir: te, Cartore, ora 
locanterò, di Tindaro figliuolo, 

Ca valcator veloce , armato il petto , 

£ grande ancor maneggiator di lancia . 
Involate s'avean quelli due figli 
Di Giove , due fanciulle di Leucippo , 

E via ne le portavano volando . 

£ due fidili grinfeguiano in fretta 
D’ Afilli figli, c generi futuri, 

L’un^ Linì^eo , e il valente Ida l’altro . 
GiunìtI del morto Afùreo. alla gran tomba 
SceCer tutti da i cocchi , ed artaltarti ; . 
D’arte carchi^ . e di feu^ pnurti » e gravi • 


D; 
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'Caftore gridò allor dalla celata . 
Mirabilgente ; chi a pugnar v’invita / 

E qual Vi fprona di combatter brama ! 
perche per l’altrui fpofe , afprinimici 
Effer volete , c in mano ignudo é il ferro ? 
Con nói Leucippo accomodò fue figlie; = 
Fur le nozze affai prima a noi giurate . 

Ma voi non ben, guaftandoi Ietti altrui , 
Con bovi, emuli, e con non voli re cofe 
II Padre fovvertiftc, e con regali 
Facefte delle nozze alta rapina . 

Sovente d’ambedue alla prefenza 
Poflb giurar , ch’io quelle cole dilli ; 
Benché un’uomo io n6 lia di far gran motti j 
Amici » fi difdice a valorofi ’ 

Prender per mogli quelle , c’han già fpolb* 
E’graode Sparta , e popolofa è Pifa , 
iqobil p^orfo de’ cavalli Tuoi ; 

E. di greggi abbondante Àrcadiad grande i 
E l’Achive città , MelTana , ed Argo , 

E tuttala Eolia riviera i 
V’ fotto a^ genitor s’allevan mille 
Donzelle, cui non manca, e forma, e fenno. 
Di lor potete quelle , che v’é a grado , 
Prendere agevolmente per ifpofe . ^ 
Suoceri molti amati di farli a i buoni ; 

E tra gli Eroi voi bene illuftri fetc , 

E i padri voftri , e’I fangue vollro antico . 
Or cari voi, fate, che a fin condotte 
Sien per noi quelle nozze ^ ad altre poi ‘ 
Nozze per voi, noipenferemo tutti. 
Molte si fatte cofe io vi dicea , * 
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Ma il ventole gittò fuggendo al mare ^ ' 

Né grazia ebbero mai quefti miei detti > 
Che fufte ineforabili , e crudeli . 

Ma piegatevi ancor , pur una volta - 
Paterni fete a noi ambo cugini . 

Che fe il cuor voftro poi brama battaglia > 
E col fangue conviene a guerra rotta 
Scioglier le nimiftadi , e i’ire oftili ; 

Ida» e’I germano mio forte Polluce 
T erranno lungi dal pugnar le mani . 

Ci proveremo , e giudice fia Marte , 

Noi due, io , e Lincèo 5 d’etàminori; 
Acciocché non laièiam Ibverchio lutto 
A’ noftri padri : un morto fol per cafa - 
Balla , e i rellanti allegreran gli amici , 

E per li morti fpoferan le figlie . 

Cotf poco mal qui fi guadagna alTai « 

Dille ; né vano Iddio far volle il detto . 

Or quei maggior d’età pofcr giù Tarmi . 
Venne in'campo Lincèo , calando Tafta 
A I primiero girone dello feudo . 

Il valorofoCaftorfimilmente 

L’afta feotea , ealTuno , e alTaltro in cima 

Dell’elmo fventolavano le piume . 

Nel dirizzar le lance ebber gran pesa 
In mirar, fe per forte alcun di loro 
Parte rnoftrafte del fuo corpo ignuda . 

Ma inrrànzì che ver un reftaflè ofFefo » 
i’eftremìtà delTafte fi fpezzaro , 

Dentro ficcate ne’ tremendi feudi . 
Cacciate-fuor le folgoranti fpade^ 
Cominciar di bel nuovo a darfi eatrambi ' 
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Colpi feroci feaza fine , o pofa . ' 

n » ^ full’ampio feudo « 

Sull elmo a crini di cavallo adorno. .. 

^oltp forò Lincèo in vifta acuto 
Diluì lo feudo, edelcimier vcrmiglfò 
JLcccòla punta s e dicoftui Teitrenia 
Mano troncò ; ch'ai fuo ginocchio manco 
n taglientecoltel fpingea ; fcappando 
^aftore deliramente col fi nlftro ' 

T , edalTalendoIratto. 

^inceo ferito , gittòvia lafoada, 

E di correr defio ebbe al fepolcro 
Del padre , per aver quivi riparo j 
Ove appoggiato il forte Ida mirava 
civil di quei Campioni . 

Ma di T indaro il figlio incontr’a lui ’ 

Forte movendo, la gran fpada ftrinfe. 

Tra 1 fianco, e 1-umbiIicoeitrapaflbllo, • 

E le vifcere il ferro in terra fparfe ; 

E Lincèo cadde ftramazzato jc sìacque. 

E corfegli alle luci un greve fonno . 

Non però 1 altro poi figliuolo vide 
Laocoofla in la magìon paterna ‘ T I 
Condurre il caro mari taggio a fine . ' - • 

Polche toftofvellendo Ida Mefien io ‘ 

Una colonna» che (portava in fiiore 
Dalla tomba Afarèa , era già pronto 
Per coglier Tuccifor di fuo fratello . 

Ma Giove accorfe in fua difefaj e ad Ida 
Fe cader dalle mani il marmo^l fuoloa 
E 1 af te di faetta , e lo trafiflè . 


wo T indaridi sì Timprcndef guerra 
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Non é faccenda da pigi iare a gabbo { 
PolTenti ei Tono , e da poflente nati . 
Addio, figlluoidiLedai agl'inniinici 
Donate fempre glorio/b nome ♦ 

A i Tindaridi fon cari i poeti , 

Cariad Eldna, «a gli Eroi, ^heValto 
Ilio guadando , Menelao Ibccorfero. 

A voi fabbricò gloria, oSiri> ilgrande 
Cantor di Scio j «bela città di Priamo , 
Le navi degli Achei, le pugne d’IIio, 

Ed Achille cantò » torre di guerra . 

A voi anch^io delle canore Mufe 
I dolci doni , quali effe mi danno, 

E fecondo che dà la ca fa mia , 

Tali vi reco; che di tutti i doni, ; 

Che fj danno agl’iddi i, ottimo dii cantò. 

L’Erafte, ovvero VA madore; inlipguabo- 
. . . jica . Narrativo , . . . .. 

I i) I L L I o xxvin. 

< ' t T ' / \ 

U N cert’uomo amorofo amava un crudo 
Garzone » ch’era buono nel fembiante. 
Ma nel còftume poi non era tale . 

Odiava chi l’amava; enullaavea 
Di tenero, gentil; néconofcea 
Amor , che Dio ch’égli é} e quai finlarchi 
Tjen nelle mani , e come egli faetta 
Su i giovanetti amati , acuti dardi ; 

Ne i motti in tutto » e negli abbordi crudo ; 
di fue fiamme avea venm riAoro . , 
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Non del labro un allegro almo fplendor*^ 
E non degli occhiun delicato i 

Non rofeo pomo, o favolare, o bacio, 
Che l’amore a portar rei^e più lieve . 

Come animaUalvatko mfofpetto 

Ha i cacciatora COSI fofoetto , e tema 

E periabile ficambrava in vifow 

Fuggìa ilcolorgentile , e delicato , 

E SI veftia la villania dell ira . 

Ma ancor così quel Bello t raditore 
Piùl’amadorefuo inuzzoltva; 

Che venia nell’aroar più ® * 

Alfin,4iaeereancmt^eal*ipto, 

TVTa a oiaRnervenneaiil > 

WlaFogUa, «osi ' 

r rudo aarzon felvaggio , e a una trina 
Lione^ Allevato, ofaffeo, o indegno 
DWgataone-, io fon gU ultim. don. 

A recarti venuto; il lacdoinio. 

Nonpiùdatefanciulvenire;p™l.o _ 

Coirira tuafdfflato ; 

Colà, dove ad andar tu tm^nnatti, 

Al veftibulo tuodirora 
lo voglio , e fo predite anco il 
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Vagaancoradla rofa> e’I tempo guaftalai 
Eia viola è vaga) e tolto invecchia . 
E’bianco il giglio, e quando cade, muore 
Bianca è ia neve, epur tofto fi ftrugge-. 
La beltà de* garzoni é bella ancora , 

Ma corta baia fna vita, e tolto mancai 
Verrà quel tempo , c’-araerai tu ancora , 
Eche arroltito U cuor da dura hamma 
Ognor verfcrai tu lacrime amare. 

Fammi , o garzone , quelta grazia eltrema ; 
C^ando ufcendo di cafa , mi vedrai 
veltibolo tuo appefo , allora 
Non palTar me mefchin ; ma ti fofFerma, 
E un poco piangi 4 efovra me verfando 
La lagrimetta tua } me dalla fune - 
Difciogli, e colie velli tue ricuopri , 

£ feppellifci , e dà rultimo bacio . 

Non paventar ; dona tue labbra al morto, 
lo npnrifurgo; ancorché tu con meco 
Tornato in anùltà) m'abbracci , e baci . 
CaVaouafolTa, e del mìo amor fìa tomba, 
^andotenvai , dimmi tre evolte amico 
Tu polì; efetipiace, ancora dimmi» 
Perduto ho ù bu6 c6pagno,G buono amico. 
Scrivici fopra, quello breve motto ^ 

Ch*a legger ti darò , fegnato in verli . 
OpalfeMìere, uccifc amor colluì ; 

Non paliar via : ferma le piante , eleggi 
Quelle parole : Ebbe crudele amico . 
ApprelTo quelle voci -, ^ ei prefe un falTo , 

£ fermando dal muro a mezza foglia . • 
Quel terribile falTo , urlando^ppefe 
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Bcorfìn forte , e’i lacciomiTe al cono,' 
Diede uncalcio alia bafe , e ruzzololla? 

appefo , e morto', 
urei fuori il garzone, e’I morto vide 
Dallafuacorte appefo; nè nel cuore 
5 ammollì punto, oromicidiopianfe 
Ma delle giovenili fpoglie fue 
'Coprendoti morto, lefelbzze tutte. 
Alia Icuola n*andòdegH efercizzi , 


Addio amanti: J’odiator fu morto . ‘ 

5 ami chi ama; chepunir fa Iddio. 

Sopra Adone morto . 

IDILLIO XXIX. 

A Done Citerea 

Tolto che vide morto, 

Con dolorofa chioma, ‘ 

E con pallida guancia; 

Afeilcignal condurre 
Fece da i vaghi Amori . 

Quefti pronti volando , 

Tutto il bolco cercando , 

Trovar la metta lìet^ ; 

Le- 


^diiuvarenegiogJiamici bagni. 

Ed a quel Ni^e , oh*egIi ofrefe , venne . 
oovra 1 orlo del bagno Amore flava ; 
Balzò la ftatua , e’I mal garzone uccile ; 
Venne il bagno pel fangue allor vermiglio 
Ed una voce galleggiò fniracque 
Del garzon . che i« morir rocì rif/'Aa 
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I-egarla, e rilegarla. 

<^ei :pofto al còlloiun laccio, 
1.0 traea^rigìoriiero . 
<2ué(U<diecro incalzando » 
percotcacongli archi-* 
«Giva la beftia appena^ 

Poiché V encr temea . 

Ciprigna^ 

Di tutte o più rea fiera , 

T u tal fianco oltraggiafti^ 

T u mòrdefti 11 mio conforte^ 
I.a befiia allor rirpofe. 

Giuro a te , Giterea ^ . 

Pcrte , pel tuo conForte» 

Per quelli lacci miéi. 

Per quelli cacciatori , 

11 tuo vagoconForce 

10 non volea ferire . 

Ma come immagin'fitnf*- , 

11 irilrava adorando ; * 

E l'ardor non FofFrendo , 
Bramava il fianco ignudo j r 
Dal gran furor baciare . 

E ciò mi nocque poi . 

Quelli , o Ciprigna ^prendi 
Quelli gaftiga , e fega ; 

A che porto foverchi 
Quelli amorolì dentici, 
ÈTeciònon ti balla* 

Tronca ancor quélle labbra^ 
Il compatì Giprigna » 

E dilTe ai va^i Aipori, 
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<!he fcioglicfrergll i iaccu 
Da Indi in poi feguio 
Vener, nè albofco^o* 
£ andato al fuoco , sfarle 
Quegli amoroil demi « 


Siringa:. a Pan- 

I D I L L I O XXX. 

S Wnga hai nome ; e ti ffliiùra il eauM. 
iP^uadi Nì 0,2 Madre diL0gagtterra» 
3 ^eJlaBaliad*Antipatrofecefti - ' 

4 II 




lutate alla «^IrTngà^ 

' • 

* > 

f Hònnà di Wunl^arU m fmtcpil 'delUqtiii 
U fu figlindo lo Iddio fan . La chiama lìtni 
na di Niuao., ehi moglU d*X3liffc , il q^uale j 
nomo i noto \prtjfo Xìmero « fu -detto^ OiTr// » 
€Ìoi Niunoi per ingannare il Ciclope , £ Sah 
vador £ofa nelle Satire thiamo tenero Coffm 
tor delfltaco Nejfuno, 

'X Madre di Lungaguerra . Teocrito chiama 9^1 
lope Madre di Macroptelemo > chi di Lunga- 
guerra , intendendo di Telemaco i cioè figu^ 
ca Lungiguerra t 0 Lontanaguerra , 
j Della dalia £ Antìpatro • • intende la Niefa 
Amodtea^ nufriee di Giove i eia chiama Mo/i 
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■4 II veloce IR. ettor , non 5 quel Cornuto^, 
Che già la 6 Figlia del toro nutrìo. 

7 Ma quello ci lafciaft i ; di cui pria 

La mente accefeS il termìn ddlo feudo ; 

*9 Ch*ha di due animai tuttodì Tuo nome ; 

Che 

^4» cioì nutria ; e Giovt , Antip/itrt » ptrcht 
fece eontr*(d padre Saturn » . ^uefia Nìnfn tèe- 
ne tt 'Cernè detla lìrvizaa» è per quejln il poe- 
ta intende i heftiami» onde vendono lericchex,- 
oie . In ifpt^nmlo ganado (i dice il bediUj^ » 
» -ganar , guadagnare x fr^o 4 Latini dn 
Pecore, Pecunia . 

Il veloce Kettor. Intende lo iddio Tarn guardia-, 
no delle gregge . 

X il Cornuto, intende d' un famòfo pafiore, meft^ 
x.ionato in ^uefli idillii$ detto. Cimata, ei^ 

Cs^pélltétù - ìtani/ìrM la (l^(fo ItOtehe 

-if Capelli antic amenti erano mette Krpap , Cer- 
ni, 9 xsmnttei 

li Tt^ia del Toro, la Pecchia', perche crederMno', 
■. thè dal cadavere del Toro nafcejfere le pet- 
- .ihies e Cornata dicono che foffe allevato dal- 
le pecchici t per quefio f affé sì buon cantore I 
c ; XoJlejfo.fi dice di Platone , >t diottri, chèhan* 
\ no avuto il mele del bel parlare in bocca . 
*7 Jda ’ quello '■ ci lafciafti i do} Pan i tuo figli- 
ttolo, ■ ^ ■ : - ' ■ ■ ' 

I Il termin dello feudo §luafi fofe innamorato 
' . stella Itis , ovvero fine , e giro dello feudo. 
Allude a Pan, che andò alla guerra con 
Pacco.. 

' '$ nome qui i prefo per la figura , per la perfe* 
9ai rnvuMWmo, em9txacfcpra* 


Di . 
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CKe S'invaghì d’una mortai' fancrullsv 
lo Di vario fuon Geriona ventola j. 

Gh allà Mufà , che.xi ferto ha di viole , 
Una fonora 1 2 piaga fabbricò , - (defi^ 

Del delio 1 3 Gioja> che.nel 14 fuoQo accen*- 
Che fpenf^a.fuperbia^ch’ha lo fteifo. 
Nome con 1 5 quel che uccife TA vo . 
Edalla.16 Tìriatolfela^. 



' tc Chiama la Siringa , fanciulla » per Vattrativ/f. 
del f nono ^ e dilicatezza di quello j la dice- 
MspoTrx > col qual nome fono da Omero ehia* 
nati gli: uomini t cioè di -varie lingue, div»^ 
ri fuoni. Geriona fimilmente da fnfvt, ckffi* 
gnifica fftono.. 

11 ^uefù epiteto , dt coronate di viole dà- alle 
Muje , fé non erro, Pindaro, 

VI Chiama la firinga , piaga canora,, of onora 
poiché firinga vale due coje ,.e lo drumento. 
muficale, e la fiftola , Jorta di piaga, 
j<3 Gioja del dejìfl , cidh gioja^d* amore : il Greco^ 
dice K'yttXjKK : colla qual voce.fi. fign'ftc a una 
fiatua, un.fimalacro, e. ogni Bella e leggiadra, 
co/a, e perjona , .atta arallegraro%,dax'^%':K„ 
j che e, rallegro. , E Gioja fimilmente pie^ 

' tra preziojd» e cara, e capace, di nobile int a. 
glio è detta dal rallegrare : in Lat,.^ barbaro,, 
localia, i gioielli, jojeaux . 
ivf 2 ^el fuoco, cioè nel cuore, nelle vi/cere ,. o,neL 
fegato,, ove s*dccende.l*amore .. 
che ammorzò V orgoglio de* Perfiani che Jòno, 
eos*^ dinominati da Per/e, il quale ucci/e Acri' 
fio fuo ^nno., 

\6 La Tiria f cioè Europa t c^n cui Gjovefi me/co^. 
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Curqueffaatnabilde*^ ij CieeEuféri 
Fofleifioa 1 8 coral, dedica 19 Paride 
Simichida r ofiigU uonrint 
Mortali 20 {àlitore* 
ai AfliUbtdellaLida. 
aa Dipadteladra^ 2} cfénzapadre- 


ik Tir fi'. U fwtfi del mondo cosi dett» 

%f Ckchiferi .- iripo 4 >opot.^ §^gli che forfM» xaì- 
no t- eioV i pfiftofi ji il quote' Koino' o'^m Greco t, 
fi in Lot. fi dice' ^ per» ? m» perche peror .■ 
tepoK fignficat cieco t (cherM fui doppio' figni^- 
• fieato’. 

»S Corale f parola de* SUmatore antiche, per wh. 
ler dire. Cordiale, 

Paride fu giudico' delle tre Dire . Teocrito', vwl 
dire , giudicato- da Dio; e cose per Paride in-- 
tende je tnedefimo- , dicendòfi Simichèda- > cioè- 
filUuolo; fi- difcendentc' di Simico'.- 
30 Qì fu gli uomini MSsrtadt falitorc. Bporo^àtiMf *■ 
. qfit vuol dire, f tdif ore f opra i majji'y fipra le- 
pietre e dice, fopra r mortali >; poic^ gli uo- 
mini era tradizione antica , che dopò il dilu- 
vio Diucatìoneo' fi genere^eroi dalle pietra » 
Tifiti' i> i popoli, ^ocV> le pietre. 

XT J^Ulo, cioi amore, innamorateti 

XX Di padre ladro; cioèr figliuolo- di Méreurio'. 

Xg Sénaa padre f cio'tfpurio’, q^fiS.P.fine patre*, 
come alcunr ^etfia voce originavano ^ quando 
in effetto ir da ann>p»*Svr cioi^ dijfjtminatamen- 
te nato. Come appunta ìtan-, che dhone, che 
dalla mijchianza delle femenze df'Troa no- 
da Penelope, 

\ 
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x^Om€mbrad^rca,;godi.. 

Soave canta, 
i5 Golia muta fanciulla,. 

2 6 Calliope 
2^^ Invifibile.. 

UErcoIèttoy, ovveroErcoIè banl>iho\. 

/ 

IDILLIO^ XXXE. 

E Rcole già.bambin di dieci melT. 

La genitrice> Midéate Alcmena 
Ed il minored’ùna nottelficlo 
AmbolàvatiV edèl fuo latte. pieni ,. 

Pòfé fòvraunofcùdó di' metallo 
G!Anfitrion da Fterelàouccifo* 

Traffe imfua fpoglià bel guerrièro arnelèc- 
E'toccandò là teftà a i fùoi due figli 
fii quella guifa parlò:lor là dònna . . 

Dòr-- 


munirà d*nrcaz • T^^àren-ji'diét^ 

inGrtcfi CheloSf. t F unghia di ieftia » fi. dicn-r 
chele.. Schérma- fu qu^MivicinhÀ. di voci'* 
t CoUù. muta' fanciulUs . - Colla. Siringa . , per /il? 
fiejjak.mutola^ 

^6 ' Calliope i^ciei] di iel /nono i: 
iZ Iiivjfiiilei, poiché il Juono non ì'/oitopijfià. allér 
vifia-. E^que/lé fono.lt . Fojlille nectjfatiti 
Fìntelligenr.ai della Siringa^^ di Tfocritoì.cht \ì 
un pyefio^lndàvinelU » tejfitto dì gerghi t 
vati da antiche Chioft ; /tnxae le mudi no^ 
fi può intendere . 
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Dormite , infanti miei , dolce % e leggrer«5» 
Sonno ;.dormite anime mie , o due 
Fratellr) e fani figli > ripofate 
Felici» e all’alba giugnete, felici. 

Dopo Quefte parole il grande feudo' 

Ella cullava , e quegli il fonno prefe . 
Quando- l’Orfò tramonta a me 2 za notte . 
Preffò Or ion volgendoli , che l’ampio 
Omeromoftra intorno > allor la fiera- 
Macchinatrlce Giuno orridi moftri 
Due draghi » i quai fotto cerulee fpire 
Arricciavanfi in fiero afpro ribrezzo. 
Mandò cacciando aU’ampia foglia , dove- 
Della cafa incaftravanfi le porte . 
Minacciofaaizzandogli. ; che il putto. ^ 
Ercole gi (Ter crudi a divorarle . 

Quei slungati girandoli per terra v 
Strifeiavan ambi fopra lei le loro 
Pance di langue voratrici ingorde 
E mentre ei gìan , dalle luci un fuoco* 
Malvagio fcìntillava , e fuor fputavana 
Grave veleno ; or quando ei fur leccandcx 
Preflb a i bambini y allora fi deftarono , 

Il tutto Giove provvedendo, Icari 
D’Alemena -figli > efi feo lume in cafa.- 
L-’uno tofto gridò v- allor eh’ ei feorfe 
Le trifte beftie fovra’l cavo feudo 
E i difonelli denti avvisò Infido /• 

E co I piedi dié un calcioafla velluta' 

Velia , c^l ricopria , fcappar bramando».- 
Ereole incontro a lor, {lefelemani 
Teneagli in ara ve. wìdb avvìnti ^ e ftietti; 

^ Tutt’ 
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Tutt*é due forte per la gola prefi ; 
Ovea'triftiferpentiognorfi fanno 
Rei veleni , che ancora odian gflddii • 
Quei con lor volte fpaventofe intorno 
Serravanfi al bambin , più tardi nato > 

E lattante , e che Cotto la nutrice 
Sparger non fi vedea lagrima mai. 

Snoda van poi l’affaticata fchiena 9 
Dal poderofo laccio > e violento 
Col lor di vincolar cercando torli . 

Ode il grido , e primiera Alcmena defiafi . 
Levati Anfitrion ; pigra paura 9 
£ gelata mi tien ; levati in fretta 9 
Ecorri tofio a piedi nudi 9 e fcalzi . 

Non odi il gran gridar del minor figlio? 
Non vedi , che a quefta ora ornai di notte 
Sì tarda , tutte quelle mura in molta 
Luce fatte fi fon palefi » e chiare ; 

Senza ch’ancor fpuntata a noi fia l’Alba^ 
Ci é in cafa quel che ci é , marito mio . 

Così difs’ella ; ed ei balzò dal letto , 
Ubbidendo a i conforti di Tua moglie . 
Andò a pigliarla valorofa fpada > 

Che fempre a capo al letto ei fi tenea 9' 
Attaccata di cedro a una caviglia : 

Una nuova cintura egli ancor prefe , 
Coiraltra mano Correggendo il fodero 
Di Loto fatto, grande alto lavoro. 
L’ampio talamo allor d’un 'ombra folta 
Sì fi coperfe , e ne rivenne bujo . 

Ad alca voce i Cuoi ferventi chiama * 

G Che 


Digitized by Gonfie 


f: 146 )) 

Che fchiacciavS sbufFàdoun groflb fònno-,. 
Correte al focolare^ n foco a prendere ,, 

E recherete! quà , (er venti miei 
Tagliate i gravi alle porte legami .. 

Sorgete, fervi faticanti , efclama . 

Torto accorfero là con faci accefe* 

I fervi ; e di ciafcun,,che in fretta già > » 

Si riempié la nobile magione,. 

Quando et videro adunque Ercol bambino^ 
Non ifpoppato ancor nelle fue mani - 
Teneri he , e gentili aver due bertie • 

T enacemente aggavignate » e ftrette .. 
Sclamaro; edegli ai padre Anfitrione- 
Moftrava i fcrpi ,e perla gioja in alto, 
Conpueril baldanza egli balzava .. 

Poi ridendo gittò da vanti ai piedi 
Del padre fuo-^ gli fpaventofi moftrl 
Dà grave mortai fonnooppreflì , e domi,.. 
Alcmena pofcia nel filo fieno prefie - 
Ificla, alfiira pronto , e tutto bile 
Ch’era dalla paura aficiutto, e lecco • . 
Anfitrion l’altro fiuo figlio mifie> 

Dentroa pelliccia; di pelle d’agnello;, 

£ ritornato a Ietto>a dormir, pofiefi . 
Cantava già la terza volta II gallo , 
Accennando l’ertremo del mattino 
Allor Tirefia l’indo vin, che tutte 
Dice le cofe vere^ Alcmena feo^ 

Chiamare, e gli contò per filo , c legno,, 
Quelchedifrefico eraleguito in cala .. 

£ cornandogli', ch’ei rifiporta delTe' 

Qual 
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effètto , e qual fine avrian le cofe j 
E^fe male verunpenfan griddii , 

Tu vergognando’, non lami celare ; 

Eche fuggir non puote Tiiomo-, quello,. 
Che la Parca aggomitola , e dipana y. 
Profeta d’E veréo figlio’, benfaccio ,, 

Che così ftimi ,ed'io sì tei ridico . 

Si difle la Reina ei sì rifpofe-. 
Coraggioso donna, in tutti i parti tuot 
Avventurata ;• fangue dì Pèrséo 
Pel dolce lume mio , che già fen gìo 
Lungi dagli occhi /molte donne Achi ve* 
Intorno al Ibr ginocchio il lor filato 
Morbido avvolgeranno in fùU'a fera 
Ed Alcumena canteran pernome ; 

Efarai meraviglia intra le Argìve ;; 

T al uomo é per falire allo ftellante 
Cieloil tuo nglìo-, Eroe dal largo petto y 
Di cui le fiere tutte quante> e gli altri 
Uomini , che ci fon , faran minori .. 

E* il fuo deftin, che appreffb aver compiutii 
Dodici affanni , abiti a cala Giove. 

La T rachinia cataft’a in vafto fuoco» 
Accefa avrà' di lui tutto ifraortale . 

Genero d’immortali ei chiameraflì / 

Che queff i moftri dà Ibrtanefpinfero' 
Contr’àl banpbin, perch’ei ne fulfe guaffa.,- 
Verrà quel dì , che il fupo d’afpri denti 
A féga armata, ilcapriuor veggendo* 

A coro, manimetter non vorrallo .. 
Madonna , fa d’aver fotto la cenere 

a z. n 
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1 1 fucxTQ , e ftcche legna anco (len pronte - 
D’afpalato ^o dì rogo ^o paliuro , 

O dal vento ag.itatO) arido acherdo . 

Su falvatiche fchegge abbruccia quefli (ro- 
E>ue draghi a mezza notte, allor ch'’ei volle- 
Ancidere il tuo figlio ; c pofda all’alba y 
La ceneredel fuoco raccogliendo 9 
Una delle tue fanti , sì la rechi 
Al fiume , e in elio tutta tutta gittila y 
£ negli (cogli dirupati battala , 

£ il vento in aria traportando fpergalat. 
Senza vc^tarfi addietro , ella poi rieda »> 
Purgate in prima la magion con fiamma 
Di puro folto e poi con (ale infùfb 
Secondo il rito , iemplice acqua , , e pura ? y 
D’ulivo ingrillandàta , asperger deen . 
Sacrificate un porco mafchio in fine 
A! fbvran Giove , acciocché (cmpre. voi- 
Siate a*" voftri malevoli , (bvra'ni . < 
DilTé, eparten^andò'a trovar rèburnea! 
Volante (èdiairbuon Tìrefià 5, grave 
Pe® an ni molti j ed Ercofc (1 (lette 
Sotto la madre -, e da tei fu crefduto y 
Qu^al in vago giardin no vetla pianta ,, 
Detto , figtiuol'd’Anfitrione Argivo ^ 
Letettere al fanciullo iLvecchio Lino 
Apprender fece , quel d’A pollo figlio v 
Penfofo Con(ìgIiero , Eroe veggjaiante . 

E tender larco, e trar di frecci^ al £egno>j 
Eurito grinfegnò , che graffo àvea 
Antico patrimonio) ampie tenute.. 

‘ Mtt' 
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Mufico lo rendè , e ambe le mani 
Gli fece fovra cererà di boflb 
Eumolpo un de’ fìgliuoi di Filammbne . 

£ tutte quelle maeftrie ,con cui 
Gli uomini d’Argo, dandoli tra loro 
Degli fgam betti , fan torcerli a terra , 

£ tutte quelle ancor , con cui i pugili 
Tremendi ne* Tuoi celli , e quelle in oltre » 
Che trorar buone maeftrie delfarte 
Quei che chinanlì , e dan volte per terra , 
Spugna, elottamefcolandoinneme; 

T utto apparò dal lìgi io di Mercurio , 

Dal Fanopéo Arpa lico', l’afpetto 
Di cui, né anco pure alcun da lungi 
Mirando , foftener franco potea , 

Q^ndo egli fta va a far fue prove in campo. 
Tal piglio a vea nella terribil faccia . 
Guidar cavalli fotto al cocchio , e intorno 
Alia meta volando colla ruota 
Sicuramente , ben guardare il mezzo ; 
Anfitrione al fuo fìgliuoi diletto 
Infcgnó , con amor da padre , ei ftelTo j 
Che molti ricchi prem; ei ri por tonno 
Della velocità di quello giuoco 
In Argo acconcia a pafcolar cavalli . 

E i cocchi non mai rotti , ov*ei fallo , 

A vean dal tempo già perle le briglie . 
Comecoirafta prcfentata avanti ^ 

E nel doffo coperti dallo feudo , 

Andare all’uom deveafi , e delle fpade. 
Softener la puntaglia , e la falange 

G 3 Ordì- 
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Ordinare, eraguatodifegnare'; 

Scoprir qnelsdel.nimico,* e fare.affàlti^ 

E comandare.alla, cavalleria , 

Caftore in .cavalcar. maeftto ìnfigne 
Sì gl’infegnò j quandOiCraefuleS’Argo.. 
Quando da Adrafto in fuo retaggio prefa 
Argo piana jjed equeftre , il gran terreno 
Dì viti pieno poiredea Tldéo . 

I^iunjtra’ Semidei guerrler Umile 
A Cador era , innanzi chemal vagia 
Vecchiezza logoraflè gioventnde. 
Ercoljcosì la buona madre, inftrulTe . 

PreflTo a padre alfanciul fattodcra il ^etto^ 
Con pelle.di lion,^ moItoaJui^caro. 

Il pranzo^rano carni arrofto e un grandjp • 
Dorico.pane centro al .paniere, il quale 
Di fadliàzìecianom z^pa,tore . 

Ma la cena era leda , e (enza fuoco • 

Vedi va , non adorno , a inezjza gambjif 


Manca il 
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Èrcole Lion icida , 0 v vero il patrimoni® 
*d* Augea . 

IDILLI O XXXIL 

'Manca 41 .^rinci^io . 

A ^^S*onarea'Iui prere l’antico 
-XX Paftor bifolco , a quel ch’avea tra mano 
Lavoro fuo facendo paufa intanto • 
Conterotti a di lungo ,'orpite mio , 

iaper tu cerchi , e chiedi ; 
x.*l farò volontier ;perch^io fifpetto 
Mercurio 5'che capo è delle firade j • 
feroce,. € la terribil villa ; . 
Poichefama è , 'che quelli infra i CeleUi 
fdegno accefo Taglia ^ 

S al viaggiante alcun Ter virnegafle • 

lanutegreggi 

Paicolando non van tutte in unluogo , 
Deltrorrente Elifunte intorno al Tacque , 
Sovra le ripe j yan pafcendo quelle : 

Quelle lungola Tacra alma corrente 
Del diyin fiume Alféo ; là quellegreggi 
Sovra il Buprafio pafcolando vanno 
Per le molte uve fue vago paefe ; 

Quelle altre qui da noi pafconfi ancora > 
lE tien fuo ovile ciaicun gregge a parte . 

G 4 D’AI- 
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D’altra banda agli armeti, ancorché grodì) 

E numerofi molto , i pafchi fono 

Per tutti qui mai Tempre verdi * e frefchi . 

Del Menio in le paluftri ampie campagne^ 

Ove l’erba foa ve a par del mele 

Cria n le rugiadofe praterie 

In ricca copia , e gl’i nnaffiati piani *, ^ 

Che giugne lena a i ben armati T ori . 

Ben tuttaquanta dalla tua man deftr^ 
Appar colà la grande dalla loro, / 

Oltre alfiume, che corre, colà dóve 
Nati fono i bei platani 5 che tutto 
L’anno hà la chioma verdeggiate, e frefea; 
Ed il verde oleaftro , ove tu vedi , 

Ofpite , il cado , e facrofanto T empio 
D’ Apolline Pador , perfetto Nume . 

Quivi in diritto fon ben lunghi odelli % 
lubricati per noi , cultor di campi , 

Che con indudriofo attento fenno 
Guardiam pel Re , indicibile ricchezza , 
Che fovra terre ripofate un anno , 

E tre talora , e ben quattro fiate, 

Arate ,erotteandiam gittando il Teme l 
Sannoi confini rOpere,che vanno 
Facendo Ibvra quei lunghe piantate . 

E pofeìa ad ifvinare accorron pronti 
Allorché la matura edate giunfe . 

Che ben queda pianura immenfa , evada 
Tutta , é del favi© Augèa i quedi da grano 
Ampi terreni , e quede ampie bofeaglie } 
Fino aU’edremità della montagna , 

Dal 
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Dal cui lèno grondante efcon molte ae<]tte< 
Noi tutta la giornata attorno a quelli 
Terreni , coMavori andiam palTando, 
Come é ragion » che facciano quei Ter vii 
Che traggono dal campo il vitto loro . 
Contami or tu ; e prò {aratti ancora . 

A qual uopo giammai venidi a noi ? 

Augéa per ventura , o alcun di lui 
Servo dimandi , quali egli polli ede ? 
lo^ che tutto ben so , ti dirò tutto . 

Ch’io penlb ,che tu lii di buona gente . " 

Nato ,*ecerto che rei tu non Tornigli. 

£ ben lo mollra il tuo fembiante altero . 
Tai fon tra noi degl’immortali i figli . 
Rifpofegli il ligliuol forte di Giove . 

Certo ,0 vecchio , vorrei vedere Augéa 
Il Signor degli Epéi ;equà mi fptnfe 
Neceffità di ciò ; fe pure or egli 
Nella città dimora , apprelTo i Tuoi 
Cittadini , tenendo aperta corte , 

E giudizia al Tuo popolo faccendo . 

Dì ad alcun di quedi lèrvi Tuoi , 

Che mi modri il camin , ch*a lui ne guida ; 
E lià della campagna il più dlmato , 

E lor prefetto , e conliglier canuto ; 

Cui io ragioni , e in parte ancora alcolti. 
Bifognolo dcU’altro Iddio fe l’uomo . 

Il buon rudico Veglio a lui rifpofe : 

O foredier ; certo che quà venidi . 

Per configlio d’alcun degl’immortali • 

Così todo fornito è ciò , che brami . 

G 5 Poi- 
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Poiché Augéa del Sole amato figlio y 
CoirJBccelìenza di FMèo fua prole > 

A noi quà )er dal la città fen venne , 
per molti giorni , a vifitar l’avere , 
Ch’egli ha f^nza mifura alla campagna « 
Così in lor cUor fembra talora a i Regi , 
Quando impiegan da fe i lorpenfieri , 

L.a lor magione elTer più intera , e falva> 
IVIa andiam pur jch’a lui ti farò fcorta 
A noftra ftalla ; acciò troviamo iI,Rege. 
Così dicendo , gli tacca la ftrada . 

£ colla mente poi peinfando andava > 

L>a peije della nera , e la gran mazza 
Mirando, donde il fpreftier fi fulTe; 

£ bramavane a lui farne dimanda j 
£ la parola , che venia fui labbro , 
Appena mpfla ritirava Indietro , 

Acciò non gli venifie in fretta ulcitp 
Intempeftivo motto > poiché forte 
Cofa é d’altro mortai iaper la mente •• 

11 loro arrivo di lontano i cani 
T ofto fentiro , al fiuto , ed al romore , 
Chi di quà , chi di là ^ forte abbaiando y 
Correvano a furorp , fopra’l figlio 
£rcol d’Anfitrione j al vecchio poi 
D’altea parte guattendo inutilmente , 
Colla coda , e col mufo fean carezze . 
Quefti cp’faiTi , appena dalla terra 
Fatto fembiantc di levargli j indietro 
di coftrignèa a fuggire intimoriti . 

£d afpramente colla voce tutti 

Mi- 
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Minacciando , frenava i lor latrati > 

Nelle vifcere fue godendo intanto, 

^Perche bubna facean guardia alla ftalla ‘ 
ÌDi lui^ quando ei non ci era ; ecosidilTe. 
«Quale è quello animale , che i Signori 
Iddi) fer conviver co i mortali 1 
Come é fagace ^ 'e fcaltro ! ah s’egli a veflc 
Così Tintendimento in fe racchiufo , 

E conorcefle , a cui con vien crucciarli , 

Ed a cui no ; non certo altro animale 
Contenderebbe a lui il primo pregio . 

Ora è forte Sdegnato , e'fiero a cafo . 

OilTe;; e veloci invcr la llalla andato • 

II Sole pdlcia aH’aer Lruno volfe 
I fuoi déftrier , menando a fera il giorno . 
Le graffe pecorelle dal l’erbetta . 
Ritornando fen giano a i loro ovili ; 
Vacche infinite^ una , e poi l’altra , pofcia 
Comparirli vedean , qual nubi acquofe , 
Quantenel Cielo mai fofpinte vanno 
Dal foffiar d’andro ,'opur di Tramontano, 
Che non tengon per faria, ocontoj ofine . 
Poichetante ne aggira Infra le prime 
Urtodi vento , ed altre ingroppan altre ; 
Tanti fempre feguian di vacche arrnenti . 
Ogni piano s’empieva , ed ogni via’ 
Delbelliame, che andava, e dal muggito 
Sofpiravan, calcati i gradì campi. 
Empieanfi dileggier, di buoi i bovili. 
Che l’ugne han felTe, ed han piegati i piedi . 
Le pecorelle unlanlì ai lor ripari . 

G 6 Di 


/ 


Digitized by Google 



C *56 ) 


Ditanti» e tanti poi, eh 'erano quivi 
Niun giammai quetofi (lava , e fenza 
Alcuna cofa travagliar ,* da i buoi . 

L’uno con buon fugatei intornoa i piedi , 
Di legno le paftoje , lor metteva . 

£ iiando loro al fianco , gli mugneva • 
.L’altro poneva i cari figli fotto 
Le care madri, e gl’in vita va intanto 
A bere il dolce, e tepidetto latte , 

Onde avean piene , e grofTe le mammelle . 
Da mugnere i gran vafi altri tenea , 

Altri faceva il graffo » e buon formaggio , 
Altri fpartiva dalle vacche i tori . 

Augéa tutti vi fltando andava 

De’ bovi i luoghi , per veder , che frutto 

Meffo infiemegli avelfero i pallori ; 

E’I figlio , ed il Valor d’Ercol fagace 
Seguiano il Re, che alle Tue gràdi immenfe 
Facultadi , e ricchezze andava attorno . 
Quivi il figliuol d’Anfìtrion , quantunque 
Infrangibile cuor tenente in petto , 

E fempre fermo , e a fe medefmo eguale , 
Ebbelpavento, e meravìglia infieme, 

Di quelgroffo beftiame l’infìnito 
Popolo rimirando ; che veruno 
Non potrebbe giammai dir , né penfare , 
Tanti un Ibi uom tener capi di beftie . 

Né pur dieci altri ancor di tutti i Regi , 
Chefulferdi beftiame opimi , e ricchi. 

11 Sole al figlio fuo diede un tal dono , 

Che fovra tutti gli uomini egli fulfe 
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Abbondante di greggi a difmifura. 

Ed egli fteflb gli accreice va fempre 
Tutto’l beftiamej e gliel rendea compiuto; 
Che a quegli armenti mai morbo non véne; 
Che confuma il lavoro de* pallori . 

Ma fempre più, cornute vacche, e belle 
D’anno in anno nafceangli,eaffai migliori, 
Che tutte producean folennemente 
Vivi, e di felfo femminile i figli. 

In compagnia di quelle andavan tori 
Trecento , con pié bianchi , e curve corna, 
E dugento altri di color vermiglio : 

Che tutti , montatori erano ornai . 

T ra quelli , dodici altri al Sol fagrati , 
Falce van nel color fimìli a i cigni , 
Efoiccavanbianchiffimifra tutti . • 

E Idegnando Tarmento, la frelbh’erba 
Pàfcolavano fceuri , e in fcelto branco ; 
Tra lorgiojofi a meraviglia j e gai. 

E quando pofciadalfirfuto bolco 
Snelle in campagna ufdan fel vagge fiere , 
Per li filvellri buoi ; moveano quelli 
I primieri in battaglia i corpi loro , 

E da van fuori orribilmente mugghi , 

T or vo guatando , ed accennando llrage . 
Vinceva gli altri, di valor, di forza 
D’alterezza , c d’orgoglio il gran Fetonte; 
Che diceano i pallor tutti , cheallella 
Era limila; e ben tra gli altri tori. 

Quando egli andava in ordinanza adorna , 
Ei riluceva , e rifplendeva altero . 

AI. 
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JMloraclié del Jion fulw fcorfe 
L.*aridaj>elJe » ‘fpìccò«n-Iancioinconini 
Ercole , che ben «a > jcome guardarli ; . 

E per ferirlo a i fianchi^ià drizza va 
Obliquo il capo, e Ja gagliarda fronte.; 
Ma quando ei s’accoftò , rEroebeh tofto 
Afferròjcon manpingueil mancocorno, 

E giufoa terra ìIjCoIIo > ancorché grave 
T orcendo mite, eindietro urtollo,e fpinièj 
E’omeroallor con tutto fe premendo. 
Slungato il Toro in fuoimufc61i,c nervi 
JDaireftrcmo luo braccio alzofli ritto. 
Stupìafi il Rege ftelTo , e’I fa vìo figlio 
Fileo, e i rettori del cornuto armento, 
D’ErcoI veggendo lafuperba forza . 

Ora, lafciati quivi igraifi campi. 

Ver la città s*addirizzò Filéo ; 

Infieme coirErculeo valore . 

Nella comunal via ben tofto entrare , • 
Fatto co’rattipié tiretto reniiero , 

Che perla vigna fi llendea da cafa , 

Non troppo noto nella verde felva; 

Allora d’Augea il caro figlio 
Deiraltiflìrao Giove al figliodilTe; 
SuU’omer deliro dolcemente ilcapo 
Volgendo a lui *che lo feguiva apprelfo. 
Foreftier; già di te io motto udii; 

Buon tempo fa j e pur come fe or ora 
L’avelfi udito , nella mente il ferbo . ^ 
Poiché partito d’Argo , a quelle parti 
Giunfe,giov«nc molto , un uomo Achi vo, 

D’Eli: 
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D'Elice di maremma , il guai tra moiri 
Epéi sì racconta va , come.un certo 
Argivoin fua prelenza uccifo aveva 
Una beftia , un llon fiero , c crudele , 

A i buon villani orribil moiìro ,.e trillo, 
Ch’avea fua tana , e fuocovU ripollo 
Di Giove Nemeéo al làgro.boCco . 

Per Tappunto non s’ei quinci fulTe 
,Della fantacittà d’Argo joTirinta 
Abitafle , o Micene : ei sì dicea , 

,Ed affermava elTerelui difcefo , ' 

jSe bene mi ricorda 5 da Perséo- 
Che niun altro certo Egialefe 
Potelfe ciò compir fuor di te^ credo . 

E ben palefa la ferina pelle , 

Che i fianchi ti jricuopre , e ti ri velie , 
Della forte tua man l’alto la voro . (roe. 

Dimmi ora in pria*, perch’io lo fappia , o E- 
Sed io m’appongo , o no , in quello affare . 
Se tu fe’ quegli ,ch’a noi fece udire 
•Quello d’EUce Acheo ; io temi penfo . 
Narrava , come l’animal malvagio 
llcddelli tu folo : e come ei venne 
DeU’irrigua Nemea entro al paefe . 

Che nell’Apido fuol belva fimìle 
Veder bramando rinvenir non puoi ; 

Che non-troppecosì grandi ne alleva . 

Ma folo troverai orli , e cinghiali , 

E de’ lupi il dannofo orrido germe ; 

Onde allor la novella udendo prefi 
Eran da maraviglia infigne , e fiera • 

Chi 
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Chi credè 9 che mentifleil pellegrino , 

£ della lingua Tua vana , e fallace 
FulTe a coloro > che TudiaO) corcefe • 

Così deeco > dal mezzo della (ìrada > 

Si ritirò Filèo 9 perch’ella fufle 
Ad ambedue baftance , infleme andando ; 
£ agevolmente più) parlare udilTe 
Ercol 9 che lui feguendo 9 così dille . 
Figlio d’Augèa , ciò » che fapere in primo 
Luogo chiedi da me 9 tufteffb , e molto 
Di leggiero a capello indovinaci. 

Dirotti poi di queCa belva il tutto-) 

Copie feguìo 9 e com’ fu tratto a fine 9 
Da che d'udirlo hai così fier talento ; 

Fuor che donde veniflTe ; ciò ninno 
Degli Argi vi f ancorché molti egli fieno 9 
Saprebbe raccontar , come fi dia . 
Sembraci fol iche alcun degrim mortali 
Pe’facrifizzi irato 9 a i Foroncfi 
UominmandafTequeCaorribil pelle. 
Poiché tutti i Pifei 9 qual grolTo fiume , 
Sovra lor rovefciandofi il 1 ione 9 
Battevafenza pofa , edifiraggeva j 
Mafiìme i Bembinelì 9 che vicini 
Eran di lui 9 patian di gravi danni . 

Quella primiera imprefa 9 acciocché a fine 
I^a mandallì 9 comandommi EurìCeo , 
Che mi voleadall’afpra belva uccifo . , 

Or l'arrende voi arco io tolto prefo 9 
E la cava faretra 9 che di 11 rali . 

T utta era piena ; andai : dall’altra mano 

Avea 
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Area un fodo bafton colla Tua fcorza > 

O’un ulivo felvaggìo alto , ed ombrofo , 

£ di buona mi fura j che io (lefTo 
Alle falde trovai del divin monte 
D*Elicona , e da Tua forte radice 
Tutto qual é , colla mia man Io fvelfi . 

Or quando al luogo del lione io venni , 
Prefo in nianrarco,al ben pieghevol corno 
Mifì la corda e la mortai faetta 
Sofpirofa v’impofi , e da per tutto 
L’occhio portando, io ricercava quello 
Mortai moilro ; fé a forte io lo miraflì , 
Pria , ch’egli me fcorgeife : era del giorno 
Appunto il mezzo ; e i n niun luogo Torme 
Rintracciare di lui io mi fapea , 

Né udir potea di lui il fiér ruggire 5 
Né alcun uom fopra i buoi , fopra i lavori , 
. Pe’folchi a feminare m’apparìa % . 

A cui potedì far le mie dimande . 

Che per le calo il palitelo timore 

Tenea ciafeunima pur non mi ferma! , 

T utta cercando la montagna intorno, ^ 
Selvaggia > ed irta t innanzi ch’io’l miràin» 
Per far ben tofto di mie forze pruova . 

Quei pria deli’imbronir giva alla tana , 
fidi carni , e di fangue ebbro , e fatollo . 
L’orrenda intorno> e rabbufTatta giuba » 

E*1 fier vifaggio, e’I petto eran di ftrage 
Bruttati , e lordi j e fì leccava il mento 
Sanguinofo con fua ruvida lingua . 

Or io tra folti ombroii arbudi afeofo 

Da 


Digitized by Google 



/ 


(( iì52:} 

TOa un’alta macchia l’attendeva ài varcò-. \ 
'E quando ei preflb già , nel manco fianco 
Tratfi ; ma inHarno j pofciachélo ftrale 
igido , ed afpro non pafsò la carne 9 
Ma tornò indietro, eahdòa cader fùU’erba* 

'Il fui voxapofoUevòida terra 
Velocemente àllor meravigliando , 

’È da per tutto có’fuoi occhi corfe 

<ìuatando -, ed oflervando ,-e Ipalancande 
Sue fauci ; aprì gli rpaventofi denti. 

Allora gli fcoccai uri’altra freccia 

'Dolente della prima andata a voto . 

^ per raé’il petto,ove'é il polmone,io trai». 
Nemen quella pafsò dura faetta^, 

dolorofa » ma gUxaddea i piedi 
Senza far breccia , e fa buttata ài vento ; 
Laterza volta atenderrarco io prefi , 

!Forte dentro ài mio cuorx:rucciato, e tri fio. 
Scorfemlile pupille aprendo , e i ntorno 
^lirandw,^ quella ingorda. oirciiUa bel Va^» 

E preffo alle ginocchia raggirava , 

La lunga còda.; e tofto di Battaglia 
Xe fo V veni va ; e tutta la cervice 
D’ira s’empiea , e a lui forte fdegnato 
S’arricciavano i roflì , e folti velli » 

E della Tchiena Tua face vaon arco-, 
Incurvandoli tutto ai lombi, e a* fianchi. 
-Come, quandouom fa bbricator-di cocchi,, * 
Del falvatico fico a Tega acconcio ' 

I rami piega , rifcàldati pria 
iNelfuotco %'in ruotedivólùbil cocchio , 

Edai- 
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E dalle mani fue ^ quando ei lo.piega^ 
.^Scappa qucllegnoji ferrata fcorza , 

E falta ,jcon far impeto.ad tin tratto ; - 
Cosi da lungi venn/?ml in.un falto., 

Anello , e ferrato quel lion tremendo.; 
Bramando inlemìeearni infanguinacfi'* 
-Con una mano io gli teneva a vanti 
;I dardi , e^alle fpalle giù pendente 
’La.doppia velie deirjrfuta pelle,; 

L. 'arida eia vaxoll'al tra levando., 

Diedigli fulla fella; e in due io ruppi 
.Subito Talpro ulivo mio lìlveftre. 

Sopra il capo vellofo della fiera 
'.Indomita , e feroce ; ella allor.cadde 
Dairalto,prìa.cli*ioforgiugnelfi , a.terrìg 
E guizzando co i,^pié , ferma fi ftette 
Balenandocol. capo ; poiché giunfe 
Ad ambi gli occhi fuoi bujo mortale,; 
Crullato forte il fuo cervel neU’olTo . 

Io fmarrita.olTervandoIa daTuoì 
Cravofi^duoli j pria che rìnveniire ,' 

Alle corde ilei collo invi tto^ e.dnro , 
Prevenendo menai un altro colpo . 
Citrato in.terra l’arco , e la trapunta 
Faretra ; poi. di forza ilUfangolava^, 

Forte appoggiando le gagliarde mani. 

Di dietrp, acciò le carni con gli.ugnoni 
Non ifiraccialTe ; e.cò’calcagni ,al fuolo-, 
I piedi dellacoda io fortemente 
T enea fermi , pigiando , fu montato ; 

£ co’ fianchi lecofee gli guardava ; 
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Finché a lui diftendendo i pié davanti , 

Ritto lo levai sù , fpirato , e morto ; , 

E l’orrenda alma Tua fi prefe Fiuto . 

Poi confultava allor , come la pelle 
Che fu pel groflb collo è tanto irfuta , , 

Della defunta beftia, io trar poteflì , / 

Operofa fatica , e dura affai. 

Poiché per prove da me fatte , ell’era 
Non tagjiabil da ferro, o pietra, o legno 
Quivi alcun degl’iddi i mi pofe in cuore 
Scorticare il Lion coll’ugna proprie ; 

Colle quai feci preftamente l’opra • 

Poi me lo m jfi alle mie membra intorno > 

Acciò di Matte , che le carni taglia , 

Serviffe egli al mio doffo,di fortezza . 

Della fiera Neméa quella la fine , 

O amico, fi fu , che innanzi , molti 
Daoni avea fatti a uomini » ed a greggi • 



Le 
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Le Lene, av'vrero le Baccanti' r 

IDILLIO XXXIIL 

I No, Autonoa , e fa le^giandra Agava , 

Le cui guance apparian qual rofee mele;^ 
£iTe ere conduceano alla montagna 
Ben tre brigate , e compagnie di feftar 
Efle ftrifeiaodo d’una irAita querce 
Le falvafiicbe foglie ,.e Fedra viva ^ 

£ Fàsfodel, che nafee terra terra,* 

In netto prato fer dodici altari ; 

Che a Semeletre Bacco nove ^ 

E le (aerate cofe ben parate 
Dalla certa prendendocon fue mani', • 
Con buono augurio^e con preghiere accoctr 
Le pofer (bvraquetpofticci altari , 

D’erbe, e di frondi , di novello fatti ; 

Come infegnatoavea lofteflb Bacco 
£1 nella forma , ch’éda lurgradita . 

Da un’alta rupe rimira va il tutto* 

Pentéò celato-entro un Lenti (eh ioaniico > 
Ch’è una pianta propio del paefe . 
Autonoa, che fupMma ad oflervarlo» 
Forte fclamò mettendo orrende rtrida 
E fcompigliòcq’pledi , eriverfoe 
L.*Orgie di Bacco Furiofo;;a un tratto» 

A vventandolì a quellein cr-udà guifa.,. 

Ch<s 


Digitized by Googic 


C t6S f 

a' profàni veder non é permefiTó' 
Baccante ella ne venne , e turiofa ; 

E tolto ràltre ancora dal medèfmo 
AlTalite fùror'v yenner Recanti . 
Pentèofuggia dà grànfpàvcntoprelb y 
E quelle rinfeguian^ dalla cintura 
Tratte al ginocchio le lor lunghe velli . 
Dìlte Pèntéo:- che vi bifógna'y o donne ? 
Diiré Autonoa ; ilTaprai prima: d’udirlo .. 
Mugghiò la madre inTmozzicàre il figlia 
Come lìonza V ch’abbia partorito'. 

Ino llVappò il grande omer colla fpalla » 
Calcandhil corpo e con fiero conferto» 
Autonoa fàceaià ftelTà mufica.* 

B rimanente delle carni l’altre 
Fémmine fi partivano ; ed’a Tebe 

Venner’, dì langue intrile tutte » e lorde 
Pianto non già Péntéò', giulÒ portando .• 
Non mi curo io ; né un altro pur fi curi 
Dì nimicarli Bacco V né fé cofe' 

SoltenelTe di quelle affai più’ crude v 
EdìnoveanQifùffev opur'nel decimo.^ 
Sìa'io Tanto , e afanti y e netti io piaccia 
A quello augurio Giove dà rònore.* 
iDe’ pii a’figlì il ben y degli enmi nò** 
Salute a Dionifóv che’l gran Giove 
Sul D'racànanevofò y dalla madre' 
iiberatolo', mifé in la granc'olcìa 
Salute fia alla leggiadra Sémefe ,* 

E alle figlie di Cad’mov fue firocchie >» 

Pa molte Eroeffe rammemhratev 

Che 
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CHequeflò fatto fér , rpinte da Bacco . 
Ghe da biafmar non è : niùn le cofe.; 
DegrimmortalLlddii biafmr,. a riprenda •' 


La. Conocchia 


E D 1 1; L i; o; xxxiiik. 


O , Conocchia ^ amatrice della lana 
" Regalodt Minerva ì- le matrone. 

Che fan ben per là cafa ,, han Tempre intefa? 
A te. la mente •, or franca a noi vien dietro, . 
Ver l’illùftrecittadédr Nilco;.; 

Oveéil tempio diVenerfotto un frefcb ’ 
Canneto j e. délfcatoj verdeggiante. 
Ch'elà chieggiàm dal Benvcntofo Giove 5.. 
Per mare -, profpecevole viaggio * - 
Acciò rofpite mio veggendo io goda , . 

E fià dà lui in amor contraccambiato , 

N icia y, Tanto germoglio dèlie Grazie , , 
Parlanti con foave. amabil voce 
E te d!aflaì ben lavorato avorio 
Fòrmatav diam di Niciarallà conforte .. 
Gònquefta , compirai molti lavoriv 
Pèrle vefti da nomo; emolteancora^ 
Qùaliportan le dònne j àcconcevefte.^ 
che dùé voltelé.madri deg|iagnellti 
Lmprbidi boldfoni tofèrannofì r 
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Nell’erba, loftcffoanno, per la bella, 

E di vago calcagno Teogenide. 

Così conduce Tempre alcun lavoro , 

Ed ama ciò , ch’aman le favie donne . 

Che non a pigra , ed ozioTa caTa 
Mi polì io in cuor , di darti in dono . 

Tu , che maflìme Tei di noftra terra, 

Ch’é patria a te, quella, ch^Archia d’Efira 
Già fabbricò , deirifola Trinacria 
Midollo, città d’^uomini fpecchiati ; 

Or abitando in la magion a un uomo , 

Che molte Teppe medicine fare , 

C’han virtù di cacciare i trilli mali , 
Abitrai neJPamabile Mileto , (lo 

Tra quel d’ionia, acciò in tutto’l Tuo pofK)- 
Teogenide ftia bene a conocchia , 

E deirOTpite sì del canto amico 
Le rapprefenti ognora la memoria . 
Poich’undirà veggendoti : una grande 
Grazia con poco dono : ma le cofe , 

Che dalla parte vengon degli amici 
Onorabili fon tutte , e pregiate . 


Gli 
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Gli Amori* 


IDILLIO XXXV. 


I L Vino , o caro garzoncello , chiamafi 
Verità ancora ; e a noi effer veridici 
Conviene ) cfie briachi ora trevfambci . 
Dirò, ciò, che nel cuor profondo afcondefi. 
Non volerti , che a cuore interoamartìtt . 
Conofcolo ; che quel mezzo , ch’io vivom?» 
Di tua fembianza vi ve, e il rerto andortene» 
Quando vuoi ; àgl’lddii egual crapartbmi 
11 dì^quàdonon vuoi, rerto in gran tenebre. 
Conae fta ben , l’amante al duo! concederei 
Se tu ubbidirti a me che fei più giovane * 
Stando meglio ; di me ttt loderértitl • 

In un folo arbor fa un folo nidio , 

Dove niuna cruda bifcia falganc. 

Oggi fu un ramo , e poi dimani portti 
Su un altro $ e d’uno vai altro cercandoti* 
Alcun mirando il tuo fembian te fulgido , 
Loderallo;ea cortui ben tu venlftinc 
Amico più , che di tre anni , fubito. 

L’I primo amante in terzo luogo portolo. 
Sembri fentir dell’uomfuperbo, e ruvido* 
Ama , per vita tua , fempre il medefimo f 
Per amico tener , chea te fia fimile. 

Che yfe co^ farai ;a vrai dagli uomlnr 

H Del: 
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Deira città buon nome v e difagevole- 

Non ti farà lamore, ed importabile ; 

Che di l'eggier dòma degli uomin gli animr^ 

E medi ferrea fé divenittenero*. 

Cheor ne vointorno alla gentil tua bocca .. 
• - • • 

Il Colloquiadi Dafni, e d’ima Donzella.. 

IDILLIO XXXVL, 



Aris rapio altro bifolco Eléha . ■ » 

E me altro bifolco , ama ella Eléna - 


Dowz..Pian, Satiretto: é ilbacio', dicon,vano.- 
jD<i/.Dolce é diletto ancor ne’baci vani .- 
JDonz:,.Zavo la bocca mia; e fputo il bacio 
.^<«/.Lavi le labbra tue ► ridalle ai baci . 

-Do-z:. Bello é a te baciar vacche, e no fàdulla . 


X>^.Piant la tua gioventù pafla , qualfoghoi: 
L’uva appaffifce,e feccafi la rofe*. 

Sotto quelli felvaggi ulivi vieni 
Vo di rti una parola fola fola 
D(»/7S.No:m*ingannalli pria con parolette 
Vieni agli olmi ad udir la mia firinga . 
DotiZL>Y^^ fpaflb a te ^ nulla di trillo piacemi*. 
i>4/.AhIVenere fdegnata temi , o figlia . 

Via Vener : fol propizia fia Diana. 
Z>4/,T aci : che non ti colga > e dii in la retev^ 
X^o»a..Colgacom*vuoi:Diana pur foccorracL 
Le mani a te:ch’io1 labbro àcor nd pagati ^ 

^ 4 - 
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fcapi Amor, CUF n6 fcampò fancrulfar 
^<?»^.ScàpoI per P2:tu il giogo sepre innalzi , 
Daf.Ttmcy^ che n5 ti dia a un peggi or uomo* 
^oi.Chieggionmi moltirenò mi va nefluno * 
■23^^.CTno tra molti a’ chiederti qui vegno * 
Z)) 0 «^.Cbe farò amico ^ fon triffe Te nozze * 
^y'.Nó hàle nozze affanno,oduof,ma fetta * 
jyonx,.Ttmo il partoiha Lucina acerbottralcr 
J)<i/.Ttja Regina é Diana levatrice. 
D^ 0 Wz..Temo , che il parto la beltà non guattì 
D/«/.Saranno i figli a te novella luce . 
DonTLQht dònot a mi dar , s’io dì fi dico f 
^id/. Tutta la greggia , i bofchi , e la paftura * 
^<?«^.Giura : che poi non mi lafciaffi a forza* 
^af.Noa , per Pan: le volefli anco cacciarmi* 
Do>it»T alamimi fatai * magione, e corti ? . 
Daf , Sì farottì : di belle gregge io palco . 
T)o^.Che mai dirò, che mai al vecchio padre? 
^'a/. Approverà , quando udirà il mio nome. 
.DJ.Di’f tuo nome.’àco il nome fpeflb é grato * 
-^rfif.Dafti figlio dì Licida , e Nomda - 
^njLX)ì bennati; io non fon di te peggiore* 
.^d/.Né'nobil molto /padretuoé Menalca. 
^nxL , Mottrami i 1 bofco tuo;do ve e tuo ttallo* 
^af.Ve\ come fon fioriti i miei ciprefli. 
x/i?w3i.Pafcete' capre mie ch’io vo veggendo 
I beni , ed i lavori del bifolco . 
il^af voi , o tori miei, ben pafcolate , 

Acciò ch’io mottrìalla fanciulla i bofchi* 
^it^^-Sa tiruccio , che fai ? t’avventi al feno* 
xA^.Le poma tue,c’han primo fiore, io tento* 
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Pa,ftordifcodeva ancor tua mano ► 
JDafXjaoty figlia caraja che tremar ? codarda. 
Donz^Mi getti in fógo^^ macchi il bel veftito. 
D^/lMorbida pelle eccò vi caccio fiotto . 

Dfl«. Ahi lamia faficiafvìajpcrche feioglieftif 
Daf.(^€Ùa primizia a Vener offro in dono . 
Dowa:.Fer*na,mefichln;vien géte;odo remore. 
D<^.Tra lor parlan di tue nozze i cipreflì. fida. 
Dff.La g6na hai fatta un ftraccio,e fono igmip 
D^/.Darottene altra della tua migliore . 
^«t.Dici di darml;en(Hi mi darai nulla •- 
Daf Oh poteflì anco il cuor cacciarti addoffòw 
I>?»a..Perdon , Diana.Z)<^non le fei più fida. 
Dtf».Darò vitella a AmoreiC a Vener, vacca. 

Vergin quà venni,e donna andróne a cafia^. 
Dwf Ma donna, madre, balia;e non fianeiullan 
Coà coftoro colle firefiche membra , 
Sollazzando traforo infiufiurravann 
Eli ereffe da for furtivo letto. 

£ quella della a paficer gìo le pecore ; 
Vergognofia negli occhi, e nel cuor lieta ^ 
agli armenti , delgiacer godente.. 


Dal- 


Dm . ad by Coogic 


1 


i «73 ) 


Dalle Fifiche Còllettanee dello Stol)eo» 


Frammentodi Bione« 


deodam$ , t Mir/one. 

P Rimavera, Mirfone,o verno,o Autunno, 
O ftàte , qual t*é più dolce ftagione ? 

E quale adori più , che a noi ne venga? 

La (late , che finilconfi i lavori ; 

O’I dolce autunno , allorché fame è lieve ^ 
‘O l’afpro verno , ^ al lavor nimico? 
Poiché d’inverno molti afliC al fuoco. 
Scioperati nell’ozio han fuo diletto ; 

O più ti va la vaga Primavera ? 

Dimmi , che cofa elegge il tuo penderò ? 
Che il cicalar, l’agio, che abbià,permetteci« 
, So vra l^pre di Dio a noi mortali 
11 feptenza donar fi difconviene . 

Che tutte fono in fe , fante , e gioconde . 
Ma in tuo piacer dirò , o Cleodamo , 
•Quella, che più di tutte-é a me gioconda. 
La llate no \ che allora 3 Sol mi fcotta . 
L’autunno no ; che fan le frutte male . 

11 trifto verno mena a noi bufèra , 

Fd i rigori fuoì forte pavento . 

Ma tuttol’anno a me vorrei prcfente 
L’amabile tre volte Primavera , 
Qu^^®néSolejioi,né gielo grava; 

H } Fe- 
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Fecondo il tutto vien di priniavera; 

Di primavera ogni gioconda cofa 
Germoglia^ eparilljdìfainallaiiotte.« 



J^el mede fimo. 

Sopra Jacinto 

L a taciturnità prefe Rione ; 

Che in un tanto cordoglio era fommerfo^' 
Cercò tutti! rimedi , elafaviaarte. 

Unfe d’andbrofia , e néttare ; unfe tutta 
La piaga: é vano ogni rimedio al fato « 




Di 
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Di Bione ; 

I. D I JL L I O, 

U N fanciul cacciatore in folto bofco • 
Andando dietro agli augellini , vide 
Amore Fuggitivo , che d’un bofco 
Sul ramo era pofato ; e allorché fcorfelo , 
Godendo , --perche grande augel fembrogli, 
'Tendendo tuttel’invefcate canne, 
Offerva val’Amor^ che quinci , e quindi 
'Saltellando ne giva , e fvoiazzando . 

Al fin crucciato , e difperato il putto , 

Che fine non vedea della Tua caccia , 
'Gittati via 1 panioni, ann vecchio andonne 
.Aratore , ila cui queft’arte apprefe . 

E ^adogli , e moftrogli Amor pofato , 
“Ridendo il veccTjio crollò il capo ,e difle . 
.'La cacciaglon rifparmia:; enon andare 
.A quello iiccéllo ; ma ben lungi fuggine ; 

. E’ una mala bell ia -, e tu farai 
Se non lo prenderai , avventurato . 

:Se d’uom verrai in età ; quelli , ch’or fugge, 
Da fe medefmoate gìugnendoaiin tratto, 
:Sopra la cella tua sì poferaflì . 


H 4 


Digitized by Google 



{ 


Di Mofco • 

I D I L L I .0* 

Q uando piacevolmente a poco a poco 
Prede a sferzare il vento il glauco mare» 
11 timido mio cuor , tutto commovefi • 
KépiàlaMufadcara*} ch’afìfai meglio 
il mar tranquillo mi rapifce , e alletta* 
Quando il canuto pelago rimbomba , 

ET mar fpumante i cavallóni impenna » 
La terra^e gli arbor guardone fuggo il mare* 
Fido m’é il fuolo , e opaca felva aggradami; 
Dove al foifiar dell’ora il pino canta . 

. Oh quanto tribolata il pelcadore 
Mena Tua vita » cui la barca è cafa , 
Lavoro il mar , caccia fallace il pefce ! 
Sotto fronzuto platano foa ve 
Sonno mi prenda ; ed ami udir dapprellb 
Il gorgoglio d’qb fonte , che diletta 
Cd quel fuonoye non ilurba^ud di cSpagna . 


Di 
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Di MofcoJ 

IDILLI 0> 

• • > 

A Ma va Pan V Eco Vicina j e l’Eco 
11 Satir faltatore , e’I Satir Lida . 

Qual l’Eco ardeva Pan , si il Satir l’Eco ; 
El-ida il Satiretto . Amore in volta 
’ Bruciando anda valor icambievolmente • 
Poiché quanto di loro alcuno odiava 
L’amante, tanto egli èra amando odiato; 
E’I ricatto , ed il cambio in fe pati vane . 
Quelli precetti io dò a i diramanti . 

Color, che v’aman, deh tenete cari; 
Arciò, fe amate , riamati Hate . 


\ 


H s Pi 
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DiMofco* 

. • • • r ^ 

X D I L L I O. 



E SpefO > deiramabìle Ciprigna 
A«reaJuce, Efperoamìco;Uu:ro 
Gioiello , eiipinagin dell’azzurra notte. 
Tanto pìùdebol della Luna, quanto • 
Superiore all’altre ftelle tutte , 

Salute , o caro j e a me , che dal paftore 
Vado a far ferenata , appreffo cena , 

Tu lume fa, in vece della Luna j 
Poich’oggi é nuova j e tofto ella tramonta . 
Non vó a rubar, nè aifaflìnardi notte 
Il viaeaiante ; innamorato io fono , 

Ed a Ibi ama, effer riamato è bello. 




Del 
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Del medefimo* 


epigramma fopr a Amore 4r ante ^ 

v! . 

F otta giù la fua face , « Varco, prefe 
Un pungòloda bov4 il trifto Amore ; 

E tencafullefpalle ancor lozaino . 

Sotto il giogo mettendo un pardi buoi 
Lavoratori, e forti , Geminava 
Il folco frumentifico di Cerere . 

Dilfe in àltoguardando a'Giove iftettb. 
Dr brucia’purei campida lavoro . 

Ch’io te d’Europa buenon imctta al giogo. 


X. D. 


H C EPI- 
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EPIGRAMMI 
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L £ro{èrugiadofe, edilsVfolco 

Sermollinoalle Mufe ha pofto in dono y 
£ inegrifogli lauri a ce , o Apollo. 

Delfi in fu un maiTo c’onorò di quello . 

Ed un cornuco » e ben lanuto becco , 

Farà Falcar , del fangue Tuo., vermiglio ; 
Quello appunto « che là va roficchiando 
iTèflremo ramucel del terebinto . 

^ j 

> 11 bianco Dafni » cbecolla fua bella 
Siringa Laudi pailorali canta , 

Ha dedicacotucto quello a Pane ; 

Tre canne; un’arme da fiorir le lepri , 
Acuto dardo ; pelle di cerbiatto > 

Lo zaino , entro al qual portava poma . 

Tu dormi al fuol di foglie llefo , Dafni , 
Pofando il corpo t;uo^ancato , e lalTo ; 

E piantate fu i poggi or Han le mazze. 

Pan ti caccia 9 ePriàpo incoronato 
DelFEdra crocea fulFamabil cella 9 
Di vena caminando . e di conferva 

Dello 
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Del lo fpeco alla volta; orfuMì , fuggi 
Abbandonando il sì profondo lonno ; 

Cui tefe Con da i cacciatori infidip . 

Caprar, la via voltandocene querce. 
Novella troverai di fico ilatua , 

Colla fua fcorza ,di tre gambe , e fenza 
Orecchi, e col prolifico pinòlo ; 

Buona i lavordi Venere a compire . 

Un facro Luogo gira intorno intorno, 

E dalle grotte da per tutto quivi 
Gronda un rio Tempre vivo, e ognor fiorito 
Di Lauri , e Mirti , e Cipreffi odorofi , 
Ove una vite di bei grappi madre 
Si fparge intorno con girevol tralcio ; 

1 merli poi di primavera cantano , 
Trogtiando in vario Tuono arie canore . 
Con fottil nota i Rofignuoi rifpondono , 
Cantando con Tue bocche in dolce Tuono . 
<^ici t’affidi , e prega il bel Priapo , 

Ch’io ponM giù , di Dafnidegli amori . 

E voto fa di pronto Tagrificio 
D’un bel capretto j e le di no egli accenna, 
Ottenendolo, io vo compire un triplice 
Sagrificio; immolando una vitella , 

Ed un irfuto becco ; e un groflo agnello 
.Ch’io ho ; alcolti pur benigno Id^o^ . 

Vuoi per le N infe , un po Tonarmi a doppio 
* I flauti ; ed io prendendo lo ftrumento , 
Farò qualche toccata ; ed il bifolco 

Daf- 
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Dafni fonerà infiemelefampogne? 

Stando alla grotta da una irfuta querce^ 

A Pan,Cajpraro,or .via leviamo ilfonno.. 

^ •* 

Ah Tirfi poveri : che prò faratti , 

Se tue pupille ftruggerai col pianto? 

Vaflen la x:apra, iella figli a, aPluto, 
Vaffen r.che rafpro lupo ahimè ghermìlla. 
Le Cagne ftrillan': ma chepro? nontefta 
Di lei , che^e ne va , olTo^ néeenere . 

XJn pargoletto figlio , ancor tu giovine 
Lafciafti Eurlmcdontc ; edottenefti 
Morto , quello fepolcro a te la fede 
Sarà infra i divini perfonaggi-j 
Faranno a quello , i cittadini-, onore., 
Della bontà delpadrexammentandofi. 

A M lieto ancoll figlio di Peane 
Venne per vifitare il medicante 
Nicia ; chea lui fagrifica ogni giorno^ 

E quella ftatua d’odorato cedro 
Feo, promettendo al bravo Lezione 
GrolTa mercede della man galante j 
Ed ei nell’opra ^ tuttararte infufe- 

Foreflier , quefto,unuom di Siracufa 
Òrtone , da te brama, e a te Timpone ^ • 
Ebbro non andar mai in niun luogo- 
Di notte, il verno; ch’ebbi io quella mojte. 

Edell’ 
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E deirampia mia patria in veqe io giaccio 
Qui rammantato di ftraniera terra . - 

Qu^efto a voi , Dee ^ tutte a nome pofe 

^Vago di marmo fimolacro, Senocle; 
llMufico, £ non altro, alcun diranne ^ 

In tal meftier fattoli elTendo onore , • 
Ecco , che delle Mufe ei non fi fcorda - 

3?rov veditor di Cori Damoniéle ^ 

Che il tripode a te , Bacco , ha. dedicato , 

E te ancor tra gl’Iddii il più giocondo . 
Buono era tra i fanciulli ; e col fuo coro y 
D’uomini fatti riportò vittoria^ 

E’occhio avendo al dicevole , e all’onefio- 

Venere , ma non la volgar ; la Dea 
Inchina tu , chiamandola Celefte j 
Regalo della calla Crifogòna 
Inqafa Anficlei con cui figli , e vita 
Ebbe comuni ; e fempre loro meglio 
Eraognianno ; poiché da te prendevano 
Principio , o veneranda ; e quei mortali 
Han fopra gli altri di maggior vantaggi , 
De’ quai tengono cura gllmmortali - 

Conofcerò , fe fai qualche vantaggio , ^ 

A i buoni ; o viandante , o pur fe il trillo 
Da te riporta uficio al buono eguale . 
Quefia tomba , dirai , si relli in pace , 

E go- 
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E goda pur ; da che d’ErimedontC 
Pofa leggiera Xulla ikcra teda . 

Tomba d’Eufténe fifionomifta , 

Buon la mente a conofcere coU’occhio-. 

Ben feppellirlo in pellegrin paefe 
Lui foreftier gli amici (uoi difcepoli- 
Imnoteta era a3or mirabilmente 
Amico; edrlfifonomo Sofifta 
Ha tutti morto qui i convenevoli . 

Benché debil trovò , chi conto tennene • 

Rimira 5 o foreftieroi queftadatua 

Attento; e di; quando a tua cafa renditi; 
D*Anacreonte in Teo vidi Timmagine- 
Buono , s’alcun fu mai , tra tutti i lirici . 

E feaggiugni , ch’a lui fur cari i giovani^ 
Verrai di vero tutto luì a efprimere .. 

Dorico èli fuono ; e l'uom , della commeàia 
Trovatore Epìcarmo . 

O Bacco , lui di bronzo a te qui pofero » 

Del vivo in cambio , e vero . 
Neirimmenfa città di Siraculà^ 

Come lor cittadino . 

Poich’a vea ledo di danari un iponte 
A chi onorar volealo . 

Ohe molte buone cole ei diffe a i giouaniJ 
Grande fia a lui mercede . 


Alla 
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Alla TreefTa il piccolo Midéo 
Fabbricò queiia tomba in fulla flrada . 

£ il titol mpra , vi mife di Clita . 

Avrà la donna tal favor , per quello ) 
Ch^ella nodrillo^e àcor Chrefìma appellali. 

Fermati , e guarda l’antico poeta 
Archiloco d’iambi > il cui gran nome 
Alla notte , e all’Aurora penetronne . 
AmaronloleMufe, c 11 Delio Apollo : 
Così fu egli armoniofo, ed abile 
A far veri! , e a cantare in fulla lira . 

Il figliuolo diGiove, avoi,co(lui. 

Il combattente col lione , il forte 
Di man , primiero tra i cantori andati » 

Sì defcrille Filandro da Camìro ^ 

E dille , quante fece egli fatiche , 

Quello iftcflb , perché cu*I fappia» il popolo 
Fece di bronzo; ed a'ftar qui lo pofe, 
ApprelTo molti meli 9 ed anni molti . 

« 

Altro di ScioéTeòcrito;,nià io. 

Che quelle cofe icriffi > j^no de i molti 
Sono di Siracufa ; e di PràlTagora 
Son figliuolo , !e delFinclita Filina • 

Né Mufa foreftiera lo trafll a forza • 


Accetta di Teocrito.. 
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Sopra Amore. 
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Guarda me della terra e del elei RegCj che’lmare hoftabiljto. 
Nè temer, fe si piccolo, ombrofo,eirfutohoilmento. 



Errori» 


CorrezÀom^ 


4i c* .!• v> 14 tre fitti < tre fiate 

« c. aj V. 18 ballettando > balbettando: 
• c. $$ a?X£\fua/ a 

S:C. 116 V. za il carco £ il carro ^ 

« c. lai V. ult Dìanti?: pianti-' 

a c. la} V. .a 6 d\rar: ^*atar 

a c. la^ V. f la bandaro* le sbandato ' 
V. 7 fopraggiungncffopraggiugne 
a c. itr v« '14 eonoìberailo V conofcerale^ 9 
a c. 1.5 j V. pcQult.e l’acte ' el’arfe t 

^ X. i 4 a V. 1 1 rsfós t vAfót t 

<a c. X 4 J V. a 6 prello ^ pretto *■ 

ji X. 1 V. 9 mite i <nUc • 
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